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Abstract

Come sviluppare l’innovazione 
sociale per la riattivazione e il riuti-
lizzo di edifici e siti abbandonati al 
fine di sfruttare le opportunità che 
offrono per uno sviluppo urbano so-
stenibile delle nostre città?

Il riutilizzo di spazi abbandonati o 
vuoti urbani può essere l’ancora per 
la riqualificazione socio-economica 
e culturale del quartiere e della città, 
può preservare i valori del patrimo-
nio, ridurre ulteriormente il consu-
mo di suolo e tracciare un percorso 
per una maggiore efficienza delle 
risorse.

Il libro racconta il programma e 
i risultati della ricerca europea 2nd 
Chance. Svegliare i giganti dormienti 
in Urbact III, che, insieme ad altre 
esperienze e pratiche di riattivazio-
ne di edifici abbandonati, porta alla 
luce nuove regole, pronte per esse-
re condivise con i responsabili delle 
politiche locali.

L’inversione generale della rela-
zione tra contenitore, edificio e suoi 
contenuti, funzioni e usi, così come 
il coinvolgimento necessario delle 
comunità locali nei processi, indica-
no nuovi percorsi, per cui sviluppare 
strumenti innovativi in cui il desi-
gn svolge un ruolo importante per 
coinvolgere le persone nei processi, 
definire possibili azioni attraverso 
metodi di progettazione, prototipa-
zione, comunicazione e diffusione 
dei risultati.

Abstract

How can social innovation be de-
veloped to reactivate and reuse vacant 
buildings and sites in order to make 
use of the opportunities these vacant 
buildings provide for the sustainable 
urban development of our cities? 

The reuse of abandoned spaces or 
urban voids can be an anchor for the 
socio-economic and cultural redevel-
opment of the neighborhood and the 
city, by preserving heritage values, 
reducing further land consumption 
and becoming a pathway for greater 
resource efficiency.  

The contribution will mainly focus 
on the research program Urbact III. 
Action Planning Network 2ndChance. 
Waking up the sleeping giants, that, 
together with other experiences and 
practices of reactivation of aban-
doned buildings, discloses new rules 
and criteria, ready to be discussed 
with researchers and to be shared 
with local policy-makers. 

The general inversion of the rela-
tionship between the container, the 
building, and its contents, functions 
and uses, as well the necessary in-
volvement of local communities in 
the processes indicate new paths and 
in this direction innovative tools can 
be developed where design plays a 
key role in involving people in pro-
cesses to define possible actions 
through design thinking methods, 
prototype, communication and dis-
semination of results.

Risvegliare i giganti dormienti
Design in azione

Waking up sleeping giants
An action format
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Prefazione

Negli scorsi due anni il Dipartimen-
to Architettura e Design dell’Università 
degli Studi di Genova è stato coinvolto 
nel network europeo Urbact 2nd Chan-
ce per lavorare sulla sfida della riattiva-
zione di grandi edifici e complessi in 
disuso per uno sviluppo urbano soste-
nibile, e per scambiare esperienze con 
altre città europee sul tema.

L’attenzione agli edifici abbando-
nati è dovuta, innanzitutto, ad un pro-
blema di decoro urbano, ma anche 
all’enorme potenziale che questi edi-
fici posseggono, in quanto possono 
ospitare nuove funzioni urbane e dare 
nuova vita al contesto in cui sono in-
seriti. Nel caso dei giganti addormen-
tati, edifici vuoti di grandi dimensioni, 
questo impatto è ancora più evidente. 
Essi sono potenziali centri comunitari, 
attrattivi per persone di ogni genera-
zione, che possono trarre beneficio 
dalla rinnovata disponibilità del bene, 
mettendo in campo valori legati alla 
cultura, alla capacità imprenditoriale e 
alla creatività con un possibile impat-
to trasversale positivo per l’intera città, 
in questo modo più accessibile, piace-
vole e attraente. Rigenerare i giganti 
addormentati è un’attività strategica 
per la riqualificazione di un quartiere, 
perché la dissoluzione dei buchi neri, 
che rappresentano, porta sicuramente 
ad un miglioramento ambientale.

A Genova ci siamo concentrati sul 
problema degli ex complessi mili-
tari, svuotatisi nel tempo e acquisiti 
recentemente dall’Amministrazione 
pubblica come conseguenza del fe-
deralismo demaniale portato avanti 
dallo Stato italiano. Il nostro gigante 
dormiente è stato scelto come caso 
pilota per prendere parte al network 

Preface

In the past two years the Depart-
ment Architecture and Design of 
the University of Genoa has been 
involved in the European Network 



Urbact 2nd Chance in order to ex-
change expertise and work on the 
challenge of reactivating large va-
cant buildings and building com-
plexes for a sustainable urban devel-
opment.

If empty buildings represent a threat 
to the city, they also have the poten-
tial to host new urban functions and 
breathe new life into the neighbor-
hood. In the case of sleeping giants, 
that is oversized empty buildings, this 
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2nd Chance, perché rappresentativo 
di una serie specifica di sfide rilevan-
ti per la città, che si trova in una fase 
di decrescita demografica: durante le 
attività del progetto europeo, attra-
verso un processo di scambio lungo 
due anni, si è potuta così sviluppare 
una strategia di riattivazione per la ex 
Caserma Gavoglio al Lagaccio.

Questo saggio contiene una sintesi 
delle lezioni apprese nel corso del pro-
getto, che sono state oggetto di una 
lezione tenuta il 28 giugno 2018 nel 
corso di dottorato in Design su invito 
di Davide Fassi e Raffaella Trocchiane-
si del Dipartimento di Design del Poli-
tecnico di Milano sul tema La Ricerca 
nel Design. L’analisi dei casi studio.

Il libro, che raccoglie gli appunti 
della giornata, è strutturato come 
una lezione sul caso specifico di 
una ricerca internazionale applicata 
sul tema della relazione tra design 
e contesto urbano, e si incentra sul-
la strutturazione della ricerca, sulla 
metodologia e sul processo, dalla 
proposta, allo sviluppo e alla disse-
minazione dei risultati, mettendo 
in rilievo il contributo specifico del 
design, e cercando di coglierne gli 
aspetti di replicabilità. 

I temi e gli strumenti, qui raccon-
tati, sono stati sviluppati durante le 
attività di URBACT III Action Planning 
Network: 2nd Chance. Waking up sleep-
ing giants, coordinato dal Comune di 
Napoli, e raccolti in An URBAN GUIDE-
BOOK for the Reactivation and Reuse of 
larger vacant buildings edito da Nils 
Scheffler – esperto del network con 
il contributo del Lead Partner Team e 
dei Partner del progetto. La strategia 
di comunicazione tematica della rete 
URBACT 2nd Chance è a cura di Maria 
Luna Nobile, Communication officer, 

accessible, enjoyable and attractive. 
Regenerating the sleeping giants is 
strategic in redeveloping the neigh-
borhood, because it leads to the dis-
appearance of a black hole and im-
proves the environment.

In Genoa we focused on the prob-
lem of the vacant ex military barracks 
and complexes that were acquired 
from the Municipality in recent years 
as a consequence of the sale (free 
transfer/declassification) of the real 
estate assets formerly belonging to 
the state. Our pilot case was chosen 
to take part in the network because it 
was representative of a specific set of 
challenges relevant for the city which 
is undergoing an important historical 
phase of depopulation: a two-year 
learning process led to the develop-
ment of a reactivation strategy for 
the former Gavoglio Barracks in the 
Lagaccio district during the activities 
of the European project.

This essay contains a summary 
of the lessons learned in the project 
presented at the end of the process 
in the PhD programme in Design at 
the invitation of the Department of 
Design of the Milan Polytechnic - Da-
vide Fassi and Raffaella Trocchiane-
si - in the course Research in Design. 
Analysis of case studies on the 28th of 
June 2018. 

The book is structured as a lecture 
on a specific case of applied research 
in the international field regarding 
the topic design & urban context and 
it is focused on the specific structure 
of the research, the methodology 
and the process from the proposal to 
its development and dissemination, 
highlighting the specific contribution 
of design and trying to capture its 
replicable aspects. 



2nd Chance Lead Partner.
Dal momento che il testo nasce 

a fini didattici per l’alta formazione, 
esso si rivolge prevalentemente agli 
studenti di design, che sono interes-
sati a capire come gli strumenti e le 
competenze del design si possano ap-
plicare al contesto urbano, ma anche 
a chi abbia desiderio di capire come 
all’interno di questo tema si possa fare 
ricerca e quali ne siano stati gli esiti da 
diffondere alla comunità scientifica. 

Themes and actions related to this 
essay were developed during the ac-
tivities of URBACT III  Action Planning 
Network: 2nd Chance. Waking up sleep-
ing giants, coordinated by the City of 
Naples, and collected in An URBAN 
GUIDEBOOK for the Reactivation and 
Reuse of larger vacant buildings, edited 
by Nils Scheffler - Project Lead Expert.

With the contribution of the Lead 
partner Team and of the Project part-
ners. The communication strategy of 
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L’emergenza dovuta al proliferare 
dei vuoti urbani è diventata un proble-
ma a larga scala, che tocca da vicino le 
nostre città, e che nel contesto disci-
plinare del design per l’innovazione 
sociale diventa occasione per esplora-
re quali sono gli strumenti a nostra di-
sposizione capaci di dare una risposta. 

Questa trattazione è allo stesso 
tempo dedicata alle amministrazioni, 
ai politici, ai cittadini attivi e a tutti co-
loro che si interessano al modo di abi-
tare le città in cui sempre più viviamo, 
e in cui stiamo assistendo a cambia-
menti epocali che necessitano nuovi 
strumenti e approcci. In questo senso 
vuole essere un vademecum di prin-
cipi e buone pratiche da esportare e 
replicare nelle nostre città.

Riattivare i giganti addormentati 
significa riscoprire e mettere in luce il 
patrimonio abbandonato - architetto-
nico, culturale e umano, unendo passa-
to, presente e futuro di una città senza 
barriere come opportunità per ricreare 
un ambiente coeso, vivace e fluido. 
Attraverso progetti di riattivazione di 
siti abbandonati o sottoutilizzati, l’am-
ministrazione pubblica può svolgere 
un ruolo di facilitazione consentendo 
ai cittadini di prendere parte alla vita 
e alle dinamiche della città, grazie a 
nuovi strumenti oggi disponibili.

Con tali ambizioni partiamo per 
questo viaggio che cerca di racconta-
re cosa è stato il progetto 2nd Chan-
ce e cosa può esserne replicato per 
disseminarne i risultati in situazioni 
analoghe, in cui si possa generare una 
sinergia tra attori urbani, che vogliano 
lavorare insieme alla riattivazione dei 
giganti dormienti, edifici iconici di cui 
questo lavoro parla.

Alla base c’è anche l’esigenza di 
guardare alla sfida del risveglio dei 

the urbact network is curated by Ma-
ria Luna Nobile, Communication offi-
cer, 2nd Chance Lead Partner. 

Since it was a lecture it was ad-
dressed to design courses students 
interested in understanding how 
design instruments and skills can be 
applied to an urban context and to 
those interested in understanding 
how research can be done in this 
theme and what the outcomes are 
within the scientific community.

The emergency caused by the pro-
liferation of urban voids has become a 
large-scale problem closely affecting 
our cities which, in the disciplinary 
context of design for social innova-
tion, has become an opportunity to 
explore the tools available to us that 
give us some answers. 

This work is also dedicated to ad-
ministrators, politicians, active citi-
zens and all those who are interest-
ed in our way of experiencing the 
environment in which we live and in 
which we are witnessing momentous 
changes for which new tools and a 
new attitude are necessary. Thus it 
aims to be an handbook of principles 
and good practices to export and rep-
licate in our cities. 

Reactivating sleeping giants 
means rediscovering and enlighten-
ing abandoned heritage - architec-
tural, cultural and human - putting 
together the past, the present and 
the future of our cities.  It is an oppor-
tunity to recreate a cohesive, lively 
and fluid environment, without urban 
barriers or frontiers.  By implementing 
reactivation projects of vacant and 
abandoned sites, policy-makers act 
as facilitators enabling the citizens to 
take part in urban life and dynamics, 
using new tools.



impact is even more evident. Large 
vacant buildings are potential com-
munity centers where people of all 
generations can enjoy new possibili-
ties and benefits. 

These buildings have the potential 
to become a future neuralgic point in 
the city, involving culture, enterpris-
es, business and creative activities 
with a positive transversal impact for 
the whole city, which becomes more 

With these ambitions we have set 
off on this journey that seeks to tell 
the story of what the project is about 
and what can be replicated and dis-
seminated in order to generate a syn-
ergy of city actors to work together in 
the reactivation of t sleeping giants, 
the iconic buildings on which this 
project focuses .

At the basis of this work there is 
also the need to face up to the chal-
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Introduzione sui contributi
specifici del design alla ricerca

Allo stesso tempo, operando in 
gruppi complessi in cui l’apporto di 
ognuno deve essere definito chiara-

Introduction on the specific contri-
butions of Design to the research

At the same time, working in com-
plex groups in which everyone’s con-
tribution must be clearly defined, 

lenge of the awakening of the sleep-
ing giants and, more in general, the 
topic of relations between urban con-
text and design with a different atti-
tude fully drawing on a problem-ori-
ented interdisciplinarity. 

In the On The Non-Existence of Sci-
entific Method, The Preface to Popper’s 
Realism and the Aim of Science (1983) 
Karl Popper stresses that “we study 
not disciplines, but problems. Often, 
problems transcend the boundaries 
of a particular discipline”.

Subject matters in general do not 
exist, just problems and the urge to 
solve them. As he explained in his 
paper on the roots of philosophical 
problems, he regarded subject mat-
ters, fields, branches of learning, or 
whatever, as administrative units, for 
the convenience of university admin-
istrators. Problems do not acknowl-
edge the boundaries between ad-
ministrative units.

This is why we seek to tackle this 
issue without shutting ourselves off 
in narrow contexts defined by spe-
cific disciplines but instead we aim 
to broaden our gaze and bring into 
play all possible tools to operate with 
the innovation that our cities need. 
The legal and social aspects as well as 
those of urban planning, architecture 
and circular economy just like those 
of design are all equally pertinent to 
resolving the challenges of social in-
novation. 

giganti dormienti e, più in generale, al 
tema della relazione tra contesto ur-
bano e design con un atteggiamento 
diverso, attingendo a piene mani ad 
una interdisciplinarità volta a portare 
soluzioni concrete ai problemi che ci 
circondano.

Nel La non esistenza del metodo 
scientifico, Prefazione al Poscritto alla 
logica della scoperta scientifica del 
1983 Karl Popper sottolinea che “stu-
diamo non le discipline, ma i proble-
mi. Spesso i problemi trascendono i 
confini di una particolare disciplina”.

Le materie in generale non esisto-
no, solo i problemi e l’urgenza di risol-
verli. Indagando le radici dei problemi 
filosofici, Popper, infatti, considera gli 
argomenti, i campi, i rami dell’appren-
dimento, o qualsiasi altra cosa, come 
unità amministrative, per la comodità 
degli amministratori universitari, in 
quanto i problemi non riconoscono i 
confini tra le unità amministrative.

E’ il caso, appunto, di affrontare il 
tema dei buchi neri urbani senza con-
finarsi negli ambiti ristretti delle spe-
cificità disciplinari, ma ampliando lo 
sguardo e mettendo in campo tutti gli 
strumenti possibili per operare nell’in-
novazione di cui le nostre città hanno 
bisogno. Gli aspetti legali, sociali, quel-
li relativi alla pianificazione urbana, 
all’architettura, all’economia circolare, 
così come quelli del design, sono tutti 
parimente pertinenti per arrivare a ri-
solvere sfide di innovazione sociale.



mente, il progetto di ricerca ha per-
messo di definire quale deve essere 
il ruolo del designer nelle operazioni 
di riattivazione di edifici abbandonati. 
E’ questa una delle principali lezioni 
apprese nell’esperienza biennale del 
progetto Urbact e si collega all’evi-
denza per cui all’interno delle attività 
del progetto si è dimostrato estrema-
mente efficace il ricorso a determinati 
strumenti. In particolare, per esempio,  
gli eventi prototipo rappresentano un 
mezzo per sensibilizzare i cittadini sul 
tema dei giganti dormienti e per fare 
esperire realmente pratiche di riatti-
vazione, se pur temporanee, in cui i 
cittadini stessi diventano protagoni-
sti dell’azione. Questo passaggio si è 
rivelato un processo necessario per 
intercettare tutte le risorse possibili, 
sia in termine di capitale umano, sia a 
livello finanziario, e senza cui la riatti-
vazione non può avere luogo.

Un’attenzione particolare dal pun-
to di vista disciplinare deve essere 
posta nell’individuare il tipo di pro-
dotto a cui il design deve apportare 
qualità formale, come proprio contri-
buto specifico: molti degli strumenti 
descritti in questa lezione possono 
parimenti essere utilizzati da urbani-
sti, sociologi e facilitatori provenienti 
da diversi campi, ma la definizione 
formale dell’immagine coordinata 
dell’evento, così come le azioni di co-
municazione, la definizione di servizi 
digitali, o il disegno dei dispositivi 
materiali in cui si svolgono le azio-
ni e gli eventi, sono competenze del 
designer. Anche dalla qualità formale 
di queste azioni, e dalla loro definizio-
ne in termini di processo, dipende la 
buona riuscita di un processo di riatti-
vazione di uno spazio abbandonato e 
il suo riuso temporaneo, quale ingre-

the research project allowed to de-
fine the role that the designer must 
have in the reactivation operations of 
abandoned buildings. This is one of 
the main lessons learned in the two-
year experience of the Urbact proj-
ect and is linked to the evidence that 
the use of certain tools. For instance 
prototype events have proved to be 
extremely effective as means of en-
gagement of citizens in the project 
activities and to provide a real expe-
rience of reactivation practices, even 
if temporary, in which the citizens 
themselves become the protagonists 
of the action. This is considered as the 
only way to intercept all possible re-
sources, both in terms of human capi-
tal and financially, and without which 
reactivation can not take place

Particular attention from a disci-
plinary point of view must be given 
to identifying the type of product to 
which design must bring a formal 
quality as a specific contribution: 
many of the tools described in the les-
son can be equally used by land plan-
ners, sociologists and facilitators from 
different fields, but the formal defini-
tion of the image coordinated by the 
event, as well as the communication 
actions, definition of digital services 
or the design of material devices in 
which actions are carried out are the 
competences of the designer. More-
over, the good outcome of a reactiva-
tion process of an abandoned space 
and its temporary reuse depends on 
the formal quality of these actions 
and their definition in terms of pro-
cess. In addition the will of those in-
volved to bring together all possible 
resources and a suitable knowledge 
of the problem are also necessary. 

The spaces of reactivation are plac-
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diente di una ricetta a cui si dovrà ag-
giungere certamente anche la volon-
tà delle persone nel mettere in campo 
tutte le risorse possibili ed un’adegua-
ta consapevolezza del problema.

Gli spazi della riattivazione sono 
luoghi di incontro e di informazione in 
cui è sempre più importante parlare di 
qualità formale e relazionale del pro-
dotto servizio, del prodotto evento e 
degli artefatti, siano essi comunicativi 
o di interazione o legati alla permanen-
za negli spazi, che permettono il coin-
volgimento e l’azione delle persone. 

In quanto tali devono essere proget-
tati con la capacità di attribuire forma 
e configurazione agli oggetti che ci cir-
condano ed è questo ciò “per cui siamo 
pagati è la qualità che noi attribuiamo 
a questa forma” [1], spesso anche nel-
la visualizzazione di scenari possibili e 
nella loro comunicazione. Per valorizza-
re i luoghi, le comunità e i territori [2] 
la disciplina del design, consapevole 
della propria specificità, si deve rivolge-
re a nuovi orizzonti di intervento, in cui 
gli approcci collaborativi, così come la 
condivisione delle visioni sui processi di 
sviluppo dell’innovazione sociale, sono 
fondamentali. Nell’esperienza di questi 
nuovi spazi relazionali delle comunità 
che vogliono trasformare e riattivare il 
proprio territorio si parla di una nuova 
estetica politica [3], il cui avvento è  un 
processo che emerge lentamente e che 
per ora generalmente non è progetta-
to. “Il nostro ruolo di designer è iniziare 
a immaginare questo paesaggio, in cui 
i cittadini avranno il potere di assumere 
ruoli più attivi nel discorso pubblico. I 
progettisti nel campo dell’innovazio-
ne sociale hanno un impatto politico. 
Quando verranno a conoscenza di que-
sto fatto, potranno contribuire alla cre-
azione di nuove agorà, compiendo così 

es of encounter and information in 
which it is more and more important 
to talk about the formal and relational 
quality of the service products, of the 
event products and of the artifacts, 
whether they are communicative or 
interaction objects and related to per-
manence in spaces, which allow the 
involvement and action of people. 

These products must be designed 
with the ability to attribute form and 
configuration to the objects that sur-
round us and this is what “for which 
we are paid is the quality that we attri-
bute to this form” [1], often also in the 
visualization of possible scenarios and 
in their communication. To enhance 
places, communities and territories 
[2] the discipline of design, aware of 
its specificity, must address new hori-
zons of intervention, in which collab-
orative approaches, as well as sharing 
visions on innovation development 
processes social, are fundamental. 
In the experience of these new re-
lational spaces of the communities 
that want to transform and reactivate 
their territory, we are talking about a 
new political aesthetic [3], whose ad-
vent is a process that emerges slow-
ly and that for now is generally not 
designed. “It is our role as designer 
to start to imagine this landscape, in 
which citizens are empowered to take 
on more active roles in public dis-
course. Designers in the field of social 
innovation have a political impact. 
When they become aware of this fact, 
they can contribute to the creation of 
new agoras, thereby advancing the 
difficult but necessary work of rede-
fining common goals and envisioning 
new public goods” [4].

We are talking about research–ac-
tion [5] to understand how to involve 



il difficile ma necessario lavoro di ridefi-
nizione di obiettivi comuni e di forma-
lizzazione dei nuovi beni pubblici” [4].  

Si parla, quindi, anche di ricerca–
azione [5] per capire come coinvol-
gere le persone, come co-produrre, 
come comunicare efficacemente e 
come mettere in gioco tutte le risorse 
possibili. Da questo punto di vista gli 
strumenti, che la rete Urbact da ormai 
molti anni sta mettendo in campo ed 
affinando per definire i propri obietti-
vi e piani di azione, sono punti di riferi-
mento utili per esplorare questi nuovi 
orizzonti di intervento sul territorio e 
appropriarsene. Occorre disegnare un 
sistema di prodotti, servizi ed eventi 
capaci di trasformare i piani di attività 
concreti nei territori e il processo per 
arrivarci è quello della collaborazione 
e della ricerca attraverso l’azione di-
retta, a volte sbagliando, ma spesso 
generando relazioni e reazioni.

Quindi iniziamo. Vi invito a segui-
re il racconto di questo percorso e a 
utilizzarlo come punto di partenza 
per unirvi al network 2nd Chance nella 
battaglia contro l’abbandono e a fa-
vore di una città più sostenibile.

people, how to co-produce, how to 
communicate effectively and how to 
bring into play all possible resources. 
From this point of view, the tools, that 
the Urbact network has been putting 
in place for many years, defining their 
objectives and action plans, are useful 
reference points to explore these new 
horizons of intervention in the territo-
ry and to take possession of them. We 
need to design a system of products, 
services and events capable of trans-
forming concrete activity plans into 
the territories. The way to get there 
is that of collaboration and research 
through direct action, sometimes 
wrong, but often generating relation-
ships and reactions.

So let’s start. We invite you to fol-
low the story of this path and use it 
as a starting point to join the 2nd 
Chance network in the battle against 
abandonment and in favor of a more 
sustainable city.
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Il tema degli spazi abbandonati
in Europa

In molte città europee vicino al 
centro città si trovano siti abbando-
nati di piccola e grande dimensione, 
inutili e sottoutilizzati. Questi luoghi 
hanno spesso un impatto negativo 
sull’ambiente circostante; ma, guar-
dando al futuro delle nostre città, 
sappiamo che esse dovranno fare 
ricorso ad una limitatezza di spazi e 
risorse, lavorare sulla propria identità 
e sulla conservazione del genius loci, 
migliorando al contempo costante-
mente l’ambiente esistente. In que-
sta direzione è probabile che i vuoti 
urbani diventino luoghi strategici per 
lo sviluppo del nostro habitat verso la 
sostenibilità.

Un crescente numero di dati dimo-
stra come spazi riconvertiti nelle aree 
urbane degradate possano contribui-
re a migliorare la sicurezza e la salute 
delle persone, dalla riduzione della 
criminalità e della violenza per arriva-
re all’abbassamento dei livelli di stress 
e depressione [1].

In quanto abbandonati questi edi-
fici e siti sono anche disponibili e of-

Abandoned spaces in our cities
in Europe

In many European cities small and 
large unused, underused or aban-
doned derelict sites can be found in 
or near the city center. These sites of-
ten have a negative impact on their 
surroundings; but, as we look at the 
future of our cities, the urban con-
texts will have to deal with limited ur-
ban spaces and resources, undertake 
preservation or conservation of sense 
of place, and continuously improve 
the existing urban environment. In 
this direction urban voids are likely 
to become key strategic places for 
the sustainable development of our 
habitat. 

More and more data show how 
reconverted spaces in rundown ur-
ban areas can contribute to improv-
ing people’s safety and health, to re-
ducing crime and violence as well as 
stress and depression [1].

As vacant, abandoned buildings 
and sites are free, they present an 
opportunity for development for eco-
nomic, social, cultural and environ-
mental uses. 
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frono l’opportunità di usi economici, 
sociali, culturali e ambientali di ogni 
genere. In accordo coi gli obiettivi 
dello sviluppo sostenibile [2] è, infatti, 
possibile individuare tre diversi livelli 
di benefici:

Protezione ambientale.
Il riciclaggio e il riutilizzo degli spazi 

urbani abbandonati è un contributo 
importante per una maggiore effi-
cienza delle risorse e una nuova cre-
scita sostenibile secondo i principi 
dell’economia circolare. Il rinnova-
mento urbano porta a città più effi-
cienti sotto il profilo delle risorse, uti-
lizzando gli edifici esistenti, anziché 
costruirne di nuovi, e migliorando 
l’efficienza energetica dell’edificio at-
traverso la sua riabilitazione. Il suolo 
e l’energia rappresentano le principali 
risorse urbane da preservare.

Sviluppo sociale.
Se poi i vuoti urbani sono collocati 

in aree depresse della città, si presen-
ta l’opportunità di sviluppare questi 
siti anche a beneficio del bene comu-
ne, nell’interesse delle persone che ivi 
vivono e dei bisogni del quartiere. Ciò 
può essere fatto sviluppando nuovi 
processi di pianificazione in coope-
razione tra l’amministrazione della 
città, i cittadini, le associazioni e gli 
operatori economici, per dare loro un 
ruolo attivo nel plasmare lo sviluppo 
urbano attraverso la rivitalizzazione di 
tali edifici. Si aggiungono a ciò anche 
i valori culturali, che spesso questi siti 
portano con sé, per cui è necessario 
un approccio conservativo volto alla 
preservazione dell’identità e della 
memoria storica.

Sviluppo economico.
Allo stesso tempo è importante 

sostenere una struttura urbana il più 
compatta possibile attraverso il suo 

According to sustainable develop-
ment goals [2] it is possible to identify 
three different levels of benefits:

Environmental protection.
The recycling and reuse of these 

abandoned urban spaces can be one 
pathway for greater resource effi-
ciency and new sustainable growth 
making an important contribution 
according to the circular economy 
principles. Urban renewal leads to 
more resource efficient cities by using 
the grey energy of the existing build-
ing stock instead of building new 
ones, and by improving the energy 
efficiency of the building through its 
rehabilitation. This supports a more 
efficient use of urban resources: land 
and energy. 

Social development.
If voids are in derelict areas, they 

represent an opportunity for devel-
opment also for the benefit of the 
common good, in the interests of the 
people and meeting the needs of the 
neighborhood. This can be done by 
developing new cooperative plan-
ning processes between city admin-
istration, citizens, associations and 
economic operators to give them an 
active role in shaping urban devel-
opment through the revitalization of 
such buildings.

Moreover, there is a cultural value 
in this as often these vacant buildings 
have cultural importance that must 
be preserved in order to protect cul-
tural heritage. 

Economic development.
At the same time it is important to 

support a compact settlement struc-
ture and urban renewal by turning 
these underused and abandoned 
urban spaces, which have often lost 
their original purpose, into opportu-
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rinnovamento, trasformando gli spazi 
urbani sottoutilizzati e abbandona-
ti, che hanno smarrito il loro scopo 
originale, in opportunità per uno svi-
luppo urbano sostenibile. Decisioni 
inopportune, mancanza di politiche e 
coordinamento tra i responsabili delle 
decisioni e le parti interessate pubbli-
che e private, così come i principali 
problemi politici, aiutano il proliferare 
dei vuoti urbani e creano un danno 
economico per la comunità intera.

Ma facciamo un passo indietro per 
capire come mai il tema degli spazi 
abbandonati è diventato strategico 
per le nostre città.

All’ingresso dell’Europa nell’era 
post-industriale, il declino dell’in-
dustria manifatturiera, così come la 
dispersione urbana, le politiche e 
le strategie pianificatorie delle città 
hanno prodotto una vasta gamma di 
spazi sottoutilizzati o in decadenza. 
La radicale ristrutturazione dell’eco-
nomia globale negli ultimi decenni ha 
provocato un aumento esponenziale 
del numero di tali spazi. Le statistiche 
degli alloggi nell’UE del 2010 [3] han-
no mostrato come in media il 6-8% 
delle abitazioni convenzionali nei pa-
esi europei sono vuote.

Una realtà di molti paesi europei 
duramente colpiti dalla crisi edilizia 
del 2007, come ad esempio la Spa-
gna con i suoi attuali 3,4 milioni di 
case abbandonate. Questa tendenza 
appartiene, sia ai territori in crescita, 
dove una pianificazione sbagliata o 
l’eccessiva speculazione hanno gene-
rato proprietà vuote, sia alle città che 
hanno assistito negli ultimi anni ad 
un calo di popolazione, le cosiddette 
shrinking cities [4].

La contrazione è diventata un pro-
cesso normale per un numero cre-

nities for sustainable urban develop-
ment. Untimely decision making and 
lack of corresponding policies and 
coordination among decision mak-
ers, public and private stakeholders, 
as main policy problems, contribute 
to the existence and proliferation of 
urban voids and they harm the entire 
community in economic terms.

But let’s take a step back to under-
stand why abandoned spaces in our 
cities have become a strategic issue.

As the EU has entered the post-in-
dustrial age, a decline of manufactur-
ing industry, suburbanization, chang-
ing urban policies and planning 
strategies have produced diverse 
spectrums of underused and aban-
doned urban spaces.

The radical restructuring of the 
global economy in recent decades 
has resulted in an explosion in the 
number of such spaces. Housing sta-
tistics in the EU in 2010 [3] showed 
that on average 6-8 % of convention-
al dwellings in European countries are 
vacant.

The same happened in other Eu-
ropean countries badly affected by 
the 2007 building crisis such as Spain 
with its current 3.4 million aban-
doned houses. This tendency belongs 
to both growing areas, where errone-
ous planning or excessive speculation 
have generated vacant lots, as well as 
cities, which have witnessed a drop 
in population in recent years, the so-
called shrinking cities [4].

Shrinking has become a normal 
process for a growing number of cit-
ies from all over Europe and it impacts 
on the development of physical, func-
tional and social structures and the 
environment of these urban contexts.

In Italy we can precisely define two 
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scente di città in tutta Europa con un 
impatto sullo sviluppo delle strutture 
fisiche, funzionali e sociali e dell’am-
biente dei contesti urbani.

different phases that have led to the 
existing situation: the real estate bub-
ble before 2009, and the economic 
crisis of the last decade.

Il gigante dormiente della città di Porto: il distretto di Santa Clara nel centro storico // 2017 // Porto, P.
The Oporto sleeping giant: Santa Clara district in the historical centre // 2017 // Oporto, P.
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In Italia possiamo individuare chia-
ramente le due fasi diverse che hanno 
portato alla situazione esistente: la bol-
la immobiliare ante 2009, e la seguente 
crisi economica dello scorso decennio. 
Tra il 1999 e il 2009 le città italiane sono 
cresciute enormemente [5], sono stati 
costruiti circa 300 milioni di metri cubi 
all’anno, più o meno 46 metri cubi per 
abitante. Essendo le città italiane già 
dense a causa un alto consumo di suo-
lo, questo fenomeno ha chiaramente 
portato ad una cementificazione irre-
versibile del paesaggio. 

Dopo il crollo del mercato immobi-
liare, i risultati dell’indagine sul mercato 
immobiliare redatti dalla Commissione 
parlamentare per l’ambiente, il territorio 

Between 1999 and 2009 Italian 
cities have grown enormously [5], 
approximately 300 million cubic me-
ters per year were built, more or less 
46 cubic meters per inhabitant. Since 
Italian cities are already dense, this 
phenomenon has clearly led to an 
irreversible overbuilding of the land-
scape due to the already high rate of 
land use. 

Since the collapse of the hous-
ing market the results of the Survey 
into the Property Market drafted by 
the Parliamentary Commission for 
the Environment, Territory and Pub-
lic Works, carried out in 2010, clearly 
outlines the current urban condition 
in Italy. In the years from 2007 to 2010 

Genova, IT
Superficie 243,6 kmq

Popolazione:
1990 - 678.771 ab.
oggi - 580.097 ab. 

Aree in trasformazione: 4,400,000 mq
(PIANO URBANISTICO COMUNALE)

Genoa, IT
Area: 243,6 km2

Population:
1990 - 678.771 inhabitants 

today - 580.097 inhabitants
Brownfield areas are approximately

4,400,000 sq.m. 
(source: Municipal Masterplan)
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e i lavori pubblici, realizzati nel 2010, de-
lineano chiaramente le reali condizioni 
urbane in Italia. Negli anni dal 2007 al 
2010 circa il 40% degli appartamenti co-
struiti sono rimasti invenduti, l’operazio-
ne di compravendita è diminuita di cir-
ca un quinto e il volume degli affari del 
mercato immobiliare è crollato del 33%. 

Le aree urbane stanno diventando 
sia la causa che la soluzione dell’attua-
le crisi ambientale e sociale e le città in 
futuro dovranno sempre più fare i conti 
con risorse limitate. Per sopravvivere a 
questa fase è fondamentale un cam-
biamento di paradigma nell’immagi-
nare il futuro delle nostre città.

A causa della limitatezza delle risorse 
e della complessità delle sfida, che ci at-

around 40% of flats built were unsold, 
the buying and selling transaction 
collapsed and the business volume of 
the property market fell by 33%. 

Urban areas are becoming both 
the causes and solutions of the cur-
rent environmental and social crisis, 
and cities in the future will also have 
to deal with limited resources. In or-
der to survive this phase, a paradigm 
shift in imagining the future of our cit-
ies is fundamental.

Because of the dearth of resources 
and the complexity of the challenge, 
responses to these problems cannot 
only come from the public sector, 
but there must be an overall strate-
gy that brings together public and 
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I giganti dormienti

Cosa significa puntare l’attenzione 
sui grandi edifici e sui complessi sot-
toutilizzati o abbandonati?

A causa delle loro dimensioni essi 
possono offrire spazio per una varietà 
di funzioni necessarie: per attività 
sociali ed economiche, per gruppi di 
quartiere, per l’industria culturale, per 
start-up, per usi alternativi, ecc. Sono 
spesso punti di riferimento o luoghi di 
salvaguardia dell’identità di una città, 
con le loro storie, che abbiano o meno 
valore in quanto patrimonio culturale, 

The sleeping giants

What does focusing on large build-
ings and building complexes that 
are underused or even abandoned 
mean?

Because of their size they can pro-
vide space for a variety of needed 
functions: for social and economic ac-
tivities, for neighborhood groups, for 
cultural industries, for start-ups, for 
alternative uses, etc. Further, they are 
often landmarks or identity anchor 
points, with their stories, sometimes 
with cultural heritage value, and have 

tende, la risposta a questi problemi non 
può venire solo dal settore pubblico, 
ma deve essere una strategia di insieme 
che metta insieme le risorse pubbliche 
e private, guardando alla città come 
un’infrastruttura in cui i partecipanti 
possono condividerle, impegnarsi in 
un processo decisionale collettivo e 
nella co-produzione di servizi urbani, 
supportati da dati e tecnologie aperti, 
guidati dai principi della giustizia distri-
butiva. Queste condizioni modellano e 
definiscono ciò che chiamiamo co-città. 
Una co-città si basa sulla governance 
policentrica di una varietà di risorse 
urbane come l’ambiente, la cultura, la 
conoscenza e i beni digitali che sono 
co-gestiti attraverso partenariati tra il 
pubblico, il privato e la comunità [6].

Parlare di beni comuni urbani signi-
fica affrontare la cultura monotemati-
ca orientata al mercato opponendovi 
il senso più ricco e vibrante delle pos-
sibilità umane rispetto a quelle offerte 
dalla relazione produttore / consuma-
tore [7].

private resources and that considers 
the city as infrastructure for which 
participants can share resources, en-
gage in collective decision-making 
and co-production of shared urban 
resources and services, supported by 
open data and technology, and guid-
ed by principles of distributive justice. 
These conditions shape and define 
what we call a “co-city.” A co-city is 
based on polycentric governance of a 
variety of urban resources such as en-
vironmental, cultural, knowledge and 
digital goods that are co-managed 
through contractual or institutional-
ized public-community or public-pri-
vate-community partnerships [6].

Talking about urban commons 
“means confronting the monoculture 
of market-based options with a richer, 
more vibrant sense of human possi-
bilities than those offered by the pro-
ducer/consumer dyad“ [7].
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Lione, F. // Street art presso CAPSA container a Vénissieux //autori Ella & Pitr // 2015
Lyon, F. // Street art CAPSA container a Vénissieux //by Ella & Pitr // 2015
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e per ciò hanno un grande potenziale 
per il rinnovo dei quartieri e delle co-
munità che le vivono [8]. 

Certamente la dimensione è anche 
un limite, la maggior parte delle volte 
avviare una riqualificazione unitaria è 
impossibile per gli alti costi e il tempo 
da investire. Proprio il lungo tempo ne-
cessario per l’avvio della riattivazione 
implica spesso un ulteriore decadimen-
to dell’edificio, con problemi connessi 
al rischio per la sicurezza e di deteriora-
mento della qualità estetica: maggiore 
è il periodo di abbandono, maggiori 
sono le perdite sociali ed economiche, 
che amplificano il proprio impatto ne-
gativo sull’ambiente circostante.

Nella sfida della riattivazione dei 
giganti dormienti per una crescita 
sostenibile, efficiente in termini di 
risorse e per il beneficio dello svilup-
po del quartiere circostante, occorre 
rimettere in funzione questi grandi 
edifici, riabilitarli, migliorarne l’effi-
cienza energetica, fornire spazio per 
ciò che è necessario e, infine, soste-
nerne l’appropriazione attraverso il 
coinvolgimento degli utenti, non solo 
orientata agli interessi di sfruttamen-
to privato, ma anche agli interessi del 
bene comune.

Vi è anche la componente sociale, 
per cui questi edifici offrono la possi-
bilità di alloggiare contemporanea-
mente un mix funzionale rivolto a più 
comunità di interesse, mettendo insie-
me così un largo plateau di possibili 
utilizzatori dello spazio in riattivazione.

Tutti i giganti dormienti sono po-
tenziali centri comunitari da costruire 
con approcci partecipativi innovativi, 
che contribuiscono in modo significa-
tivo al raggiungimento di un obietti-
vo comune e alla realizzazione di pro-
getti di riattivazione di successo.

great potential for the renewal of 
neighborhoods and the engagement 
of different actors. [8] 

But these sleeping giants are often 
too large and too expensive to be re-
developed at one time. The long time 
needed to start reactivation implies a 
further decay of the building, bring-
ing problems connected to security 
hazard and aesthetic quality to the 
fore: such a long period of abandon-
ment increases social and economic 
losses and causes further negative 
impacts on its surrounding. 

The challenge is to re-activate 
those sleeping giants for resource ef-
ficient sustainable growth and for the 
benefit of the urban neighborhood 
development. It is about bringing 
these larger buildings and building 
complexes back to a state of reuse, to 
rehabilitate them, to improve energy 
efficiency, providing space for what is 
needed in the city, to support an ap-
propriation by users, not only orient-
ed to private interests, but also to the 
interests of the common good.

There is also the social aspect for 
which these buildings offer the pos-
sibility of simultaneously housing a 
functional mix for several communi-
ties of interest, thus putting together 
a large platform of potential users of 
the reactivated space. All sleeping gi-
ants are potential community centers 
where people of all generations enjoy 
new possibilities and benefits. This 
can be made possible with innovative 
participatory approaches that con-
tribute significantly to reaching the 
common goal and ensuring success-
ful reactivation projects.

The dialogue between institutions 
and citizens plays a fundamental role: 
in order to attain this goal the local 
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Immagine tratta dal Manuale di identità grafica del network 2nd Chance. Il logo e l’identità grafica sono 
stati sviluppati da Andrea Mecca, vincitore del concorso organizzato dalla Città di Napoli durante la 
prima fase del progetto 2nd Chance / 2016
Figure taken from the 2nd Chance network’s Graphic Identity Handbook. The logo and the graphic iden-
tity were developed by Andrea Mecca, winner of the competition organized by the City of Naples during 
the first phase of the 2nd Chance project / 2016
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Il dialogo tra istituzioni e cittadini 
svolge un ruolo fondamentale: per 
raggiungere questo obiettivo le am-
ministrazioni locali devono ascoltare 
la voce dei cittadini, mantenere le loro 
aspettative realistiche e dare risposte 
alle loro domande, coinvolgendo 
esperti, attivisti, politici e convincen-
doli che tali progetti sono cruciali nel-
lo sviluppo di una città sostenibile.

In questo contesto l’esperto di de-
sign può lavorare per questo tipo di 
coalizione, “svolgendo il ruolo di trig-
ger - grilletto - (introducendo idee e 
visioni per nutrire e orientare la con-
versazione all’interno della coalizio-
ne) e di facilitatore (aiutando gli altri 
partecipanti alla coalizione a sfruttare 
al meglio le loro capacità progettuali 
e aumentarle...). L’esperto di design 
deve utilizzare la propria cultura spe-
cifica per condurre nelle turbolenze 
che ci circondano verso la sostenibi-
lità” [9]. Allo stesso tempo, i cittadini 
e gli stakeholder devono essere attivi 
in un processo, in cui la condivisione 
e la libertà di abbinare idee innovati-
ve consente alla collettività di essere 
creativa, bilanciando e guidando al 
contempo il potere degli attori coin-
volti. A volte le dimensioni di questi 
giganti addormentati possono rap-
presentare anche un’opportunità per 
medicare ferite in parti di tessuto ur-
bano altamente degradato dal punto 
di vista ambientale, soprattutto se 
guardiamo alla possibilità di rico-
struire la città attraverso la rinatura-
lizzazione dell’ambiente urbano e le 
infrastrutture verdi, che integrano la 
componente naturale nell’ambiente 
antropizzato. 

Le città di tutto il mondo stanno 
subendo trasformazioni significative 
e stanno affrontando sfide sostanzia-

administrations have to listen to the 
voice of the citizens, keeping their 
expectations realistic, and giving an-
swers to their questions, by involving 
experts, activists, politicians and con-
vincing them that such projects are 
crucial in developing a sustainable 
city.

In this framework the design ex-
pert can work in this kind of coalition, 
“playing the role of trigger (intro-
ducing ideas and visions to feed and 
orient the conversation within the 
coalition) and of facilitator (helping 
the other participants in the coali-
tion to make best use of their design 
skills, and augment them)….Design 
experts must use their design culture 
to steer the turbulence around us to-
ward sustainability” [9].

At the same time the citizens and 
the stakeholders have to be active in 
a process in which innovative shar-
ing and freedom in matching ideas 
enables the collectivity to create and 
the power of the actors involved is 
balanced and driven.

Often the size of these sleeping 
giants is a major issue, especially if 
we look at the possibility of refitting 
parts of the city through the renatu-
ralization of the urban environment 
and green infrastructure, integrating 
natural components into the man-
made environment. Cities around 
the world are undergoing signifi-
cant transformations and are facing 
substantial challenges in the form 
of urban densification and extreme 
weather conditions, due to climate 
change and ongoing urbanization. 
Nature-based solutions present an 
approach to address urban challeng-
es through working with nature, in 
order to achieve ecological and resil-
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Alcuni dei giganti dormienti del Network 2nd Chance. Dall’alto a sinistra:
Some of the sleeping giants of the 2nd Chance Network. From the top left:

Bruxelles (BE) – 104, Rue d’Arlon ex uffici 10.900 mq
Maribor (SL) – ex prigione  18.300 mq
Dubrovnik (HR) – villa storica – 800mq 
Lublin (PL) – ex birrificio – 7.000mq

Liverpool (UK) – ex sala da ballo – 1500mq 
Porto (PT) – distretto del centro storico – 20.000mq
Napoli (IT) – ex ospedale militare – 20.000mq
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Principi generali sul riuso creativo

“Stiamo vivendo un momento di 
riflessione e riutilizzo di ciò che è già 
stato prodotto. La RE-Époque è inizia-
ta: non è solo una moda dell’inizio del 
ventunesimo secolo. È un vero cambia-
mento di mentalità e atteggiamenti. 
Diverse crisi sovrapposte - finanziarie, 
politiche e ambientali - hanno portato 
una maggiore sensibilità ai cambia-
menti climatici e sociali e persino un 
cambio di paradigmi nelle dinamiche 
della trasformazione urbana. Progetti 

General principles in creative reuse

“We are living a time of reflection 
and reuse of what has already been 
produced. The RE-Époque has begun: 
it is not only a “vogue” of the begin-
ning of the twenty-first century. It is 
a real change of mind and attitudes. 
Several superimposed crisis - finan-
cial, political and environmental 
- brought a higher sensibility to cli-
mate and social changes and even a 
change of paradigms in the dynamics 
of urban transformation. Design proj-

li, come la densificazione urbana e le 
condizioni meteorologiche estreme 
a causa dei cambiamenti climatici in 
corso e dell’urbanizzazione selvag-
gia degli ultimi anni. Le soluzioni na-
ture-based, che si rifanno a tecniche 
naturalistiche, presentano, quindi, 
un approccio nuovo per affrontare le 
sfide, mettendo in campo la compo-
nente naturale, al fine di raggiungere 
obiettivi ecologici e di resilienza, cre-
ando contemporaneamente oppor-
tunità di innovazione sociale ed eco-
nomica.

A Genova nel caso del nostro gi-
gante dormiente ci siamo concentrati 
sul problema delle condizioni mete-
orologiche estreme, e della gestione 
delle acque in caso di piogge intense 
in un ambiente altamente urbanizza-
to: il caso genovese, paradigmatico in 
relazione alle sfide della città, è stato 
scelto appositamente per sviluppare 
una strategia di riattivazione, come 
processo di apprendimento, in cui gli 
aspetti europei e cosmopoliti di que-
sta avventura sono essenziali.

ience objectives, while concurrently 
creating opportunities for social and 
economic innovation. 

In Genoa we focused on the issue 
of a large former military area with 
numerous environmental challenges 
relating to extreme weather condi-
tions, water management issues, with 
intense rainfall on a highly urbanized 
landscape.

A pilot case, representative of a 
specific set of challenges for the city, 
was chosen to develop a reactiva-
tion strategy, as a learning process, 
in which the European and cosmo-
politan aspects of this adventure are 
essential.
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di progettazione e teoria rivolti a fatto-
ri ambientali, di efficienza, di costo o di 
risparmio energetico, con l’obiettivo di 
riciclare edifici e infrastrutture esistenti 
con un atteggiamento di comprensio-
ne e recupero di ciò che abbiamo pro-
dotto iper-prodotto “[10].

Questa possibilità è stata esplorata 
da una comunità di accademici delle 
università italiane nel progetto di ri-
cerca di rilevante interesse nazionale 
Prin 2010-2011, Re-cycle Italy. Nuovi ci-
cli di vita per architetture e infrastruttu-
re della città e del paesaggio, che, in li-
nea con gli obiettivi di Horizon 2020 e 
con le politiche strategiche europee, 
ha esplorato le ricadute operative del 
processo di riciclaggio sul sistema ur-
bano [11].

Riutilizzare utilmente ciò che è sta-
to scartato e abbandonato appartie-
ne a una delle forme più elementari di 
buon senso, tra sostenibilità e spirito 
collaborativo dell’uomo. Un approc-
cio orientato a riconoscersi come 
parte di un ambiente fatto di luoghi 
emblematici, che non ha senso lascia-
re all’oblio. Contesti in cui è spesso re-
lativamente semplice riattivare le fun-
zioni con costi e investimenti anche 
molto bassi, se comparati agli effetti, 
forse frastagliati negli impatti, ma de-
terminati nel risultato di contrastare 
il deterioramento e la conseguente 
perdita di valore dei beni. È un modo 
per innescare il cambiamento, anche 
a breve termine, indefinito e informa-
le, ma infinitamente più promettente 
dell’inerzia [12].

L’aspetto innovativo di questa con-
dizione contemporanea sta nel con-
siderare strategica questa politica di 
riciclaggio, che si rifà ad una pratica 
necessariamente contestuale e adat-
tativa, che non può essere eseguita 

ects and theory turned towards envi-
ronmental, efficiency, cost or energy 
saving factors, aiming to recycle exist-
ing buildings and infrastructures with 
an attitude of understanding and 
reclaiming what we have hyper-pro-
duced”. [10] 

This possibility was explored by 
a community of academics from 
Italian universities in the nationally 
relevant research project Prin 2010-
2011, Re-cycle Italy. New cycles of life 
for city and landscape architecture and 
infrastructure, which, in line with the 
objectives of Horizon 2020 and the 
strategic policies of Europe 2010, ex-
plored the operational effects of the 
recycling process on the urban sys-
tem [11].

To usefully reuse what is discarded 
and abandoned is one of the most 
basic forms of common sense, be-
tween sustainability and the human 
spirit. An approach oriented to recog-
nizing oneself as part of an environ-
ment made up of emblematic places 
that does not make sense to leave to 
oblivion. There are contexts where 
it is often relatively simple to reac-
tivate functions with very low costs 
and investments compared to some 
effects, which are perhaps uneven in 
terms of impact, but certainly result 
in opposing deterioration and con-
sequent loss of asset value. It is a way 
of triggering indefinite and informal 
change, even in the short term, but is 
infinitely more promising than inertia. 
The innovative aspect of this contem-
porary condition lies in considering 
this policy of recycling as strategic. 
The practice of recycling is necessarily 
contextual and adaptive. It cannot be 
carried out by using traditional tools.

In order to do that, and especially 
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utilizzando strumenti tradizionali. Per 
questo motivo, e soprattutto guar-
dando ai nostri giganti dormienti, ov-
vero ai grandi contenitori urbani, bi-
sogna considerare alcuni principi.  Dal 
Decalogo per il riuso creativo Roberto 
Tognetti ci invita ad un cambio di ot-
tica attraverso la enunciazione di una 
serie di principi.

CONTENUTO / CONTENITORE
Prima di tutto stiamo assistendo ad 

una fase di inversione della relazio-
ne tra contenitore e contenuto. Se in 
una situazione pre-crisi e di crescita 
economica alcune operazioni di ri-
qualificazione di parti della città po-
tevano essere condotte investendo 
nella ristrutturazione di immobili, la 

in the context of our sleeping giants, 
that is our large urban containers, 
some principles must be taken into 
account.  From the Decalogue for cre-
ative reuse Roberto Tognetti invites us 
to perform a paradigm shift through a 
series of principles [12].

CONTENT / CONTAINER
First of all we are witnessing a 

phase where there is a reversal of the 
relationship between container and 
content. 

While in a pre-crisis situation char-
acterized by economic growth, some 
requalification operations of parts of 
the city were conducted by investing 
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in the renovation of buildings whose 
designated use was undetermined, 
but which would be settled over 
time, nowadays the lack of financial 
resources implies an immediate defi-
nition of the designated use of build-
ings that can be made compatible 
with this use with limited investment. 
In this sense the modus operandi of 
the public administration that nor-
mally deals with large urban requali-
fication projects and coordinates and 
direct private investors has radically 
changed. Nonetheless, much atten-
tion is still given to the designated 
use of these large urban containers 
because they represent a resource for 
the city and its citizens.   

The content is in principle more 
important than the container, or the 
container without content loses all 
or part of its legitimacy of reuse. This 
does not mean the cultural values tied 
to the material of the built area must 
be denied, but rather light, reversible 
strategies must be put in place to 
bring to the fore the use of this good.

SOCIAL
The need to socialize the project 

has become a priority. A collabora-
tive approach in the city is the key to 
ensuring successful reactivation proj-
ects because participation improves 
feelings of ownership, and builds a 
strong base for the intervention in the 
community. Bringing a broader range 
of people to the planning process 
provides access to a broader range 
of perspectives and ideas, but also 
reaches more people with informa-
tion and involves important players 

cui destinazione d’uso era indefini-
ta, ma si sarebbe accomodata con il 
tempo, oggi la mancanza di risorse 
finanziare implica una definizione 
immediata della destinazione d’uso, 
cui devono essere collegati immobili 
compatibili, perché adattabili con un 
investimento limitato. In questo sen-
so è cambiato radicalmente il modus 
operandi dell’amministrazione pub-
blica, cui sono generalmente collegati 
le grandi operazioni di riqualificazio-
ne urbana, e che deve coordinare e 
dare direzione agli investitori privati, 
con grande attenzione all’uso che si 
fa di questi grandi contenitori urbani, 
perché essi rappresentano una risorsa 
per la città e i cittadini. 

Il contenuto è in linea di principio 
più importante del contenitore, o, per 
meglio dire, il contenitore senza con-
tenuto perde totalmente o parzial-
mente la legittimità del suo riutilizzo. 
Questo non significa che i valori cultu-
rali connessi alla materia del costruito 
debbano essere negati, ma che deb-
bano essere messe in atto strategie il 
meno invasive possibili, leggere e re-
versibili, che portano in primo piano 
l’uso del bene.

SOCIALE
La necessità di socializzare il pro-

getto è diventata una priorità. Un 
approccio collaborativo è la chiave 
per garantire progetti di riattivazio-
ne di successo nelle città, perché la 
partecipazione migliora il senso di 
appartenenza e costituisce una solida 
base per l’intervento nella comunità. 
Portare una vasta gamma di persone 
nel processo di pianificazione forni-
sce accesso a una gamma più ampia 
di prospettive e idee, ma raggiunge 
anche più persone con informazioni e 
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from the outset. The participation of 
the local community of interests gives 
strength and vitality to the project.

TIME
Time is an increasingly strategic 

and non-negotiable variable. It is es-
sential to determine, in a short or very 
short time, the forms of temporary 

coinvolge attori importanti fin dall’ini-
zio. La partecipazione della comunità 
di interessi locale dà forza e vitalità al 
progetto.

TEMPO
Il tempo è una variabile sempre più 

strategica e non negoziabile. È essen-
ziale determinare, in un tempo breve 
o molto breve, le forme di riutilizzo 
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Tri-lateral Meeting Urbact III action planning network a Genova: 
Risvegliare i giganti dormienti.

Integrare i beni comuni urbani nella riattivazione di edifici e siti vuoti.
Visita del sito ex Caserma Gavoglio - via del Lagaccio 41.

La riattivazione di Ex Caserma Gavoglio
Tri-lateral Meeting Urbact III action planning network: 

2nd Chance – GENOA
Waking up the sleeping giants.

Integrating urban commons in the reactivation of vacant buildings and sites.
Visiting the site ex Caserma Gavoglio – via del Lagaccio 41

The reactivation of Ex Caserma Gavoglio
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temporaneo per coinvolgere risorse 
e persone fin dall’inizio nel processo 
di riattivazione. Il tempo deve essere 
preso in considerazione durante la 
progettazione del processo, ma può 
anche diventare materia del progetto, 
in quanto leva della qualità della vita 
e della cittadinanza attiva [13]. 

PROCESSO
Il progetto diventa processo: pur 

mantenendo una strategia forte e de-
finita, evolve in paradigma fluido che 
si adatta alle circostanze. Le relative 
regole assurgono a codice del muta-
mento. Il cantiere da mezzo diventa in 
tutto o in parte un fine. 

Le normali regole si devono adat-
tare ai processi e portare ad un’inso-
lita libertà dai vincoli della gestione 
tradizionale o dello sfruttamento 
degli spazi. Molto romanticamente 
si potrebbe dire che la libertà porta 
all’ispirazione e l’ispirazione all’inno-
vazione. 

reuse to involve resources and people 
from the beginning in the reactiva-
tion process. Time must be taken into 
account during the design of the pro-
cess, but it can also become a matter 
of the project as a lever of quality of 
life and active citizenship [13].

PROCESS
The “project” becomes “process”: 

while maintaining a strong and de-
fined strategy, it evolves into a fluid 
paradigm that adapts itself to the cir-
cumstances. The related rules rise to 
change code. The building site from 
“half” becomes as a whole or in part 
an “end”.

Normal rules do not apply to these 
processes, leading to an unusual free-
dom from the constraints of main-
stream management or exploitation 
of spaces. Freedom leads to inspira-
tion, and inspiration to innovation.

Reagente è un processo  per la generazione di 
un marchio di qualità da attribuire a interventi 

di riciclo dello spazio in zone dimenticate o 
sottoutilizzate per le quali sono prevedibili usi 
migliorativi dal punto di vista sociale, ambien-

tale, culturale.  Il processo nel 2016 è stato orga-
nizzato a cura di Raffaella Fagnoni, Silvia Pericu, 

Elisa Angella, Chiara Olivastri, Nicoletta Raffo 
Reagente is a process for the generation of a 

quality label to be attributed to space recycling 
operations in forgotten or underutilized areas 

for which social, environmental and cultural im-
provements are foreseen. The process in 2016 

was led by Raffaella Fagnoni, Silvia Pericu, Elisa 
Angella, Chiara Olivastri, Nicoletta Raffo
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PARTNER
Definizione di un gruppo operativo 
(formale o informale) con il 
quale sviluppare e portare alla 
concretizzazione il processo

CONFRONTO/PARERI

Consulenza legale e amministrativa per 
vagliare le compatibilità del sistema Reagente 
con il Regolamento sui Beni Comuni, processi 
similari, esperti di progetti e strategie di 
marchi di qualità.

FINANZIAMENTI
Partecipazione a bandi europei o 
nazionali per finanziare il progetto 
(es. Chefare, Creative cities, 
Culturabilities, San Paolo ecc.)

TIPOLOGIA
Chiarimento sul sistema più adatto agli 
obiettivi richiesti (marchio di qualità, premio, 
rete)

IDENTITÀ

Definizione dell’identità visiva come segno 
capace di rappresentare il sistema Reagente, 
comunicarlo e diffonderlo.

CRITERI
Messa a punto  dei criteri di 
assegnazione in accordo con la carta 
dei valori condivisi e con i processi già 
intrapresi dalle amministrazioni.

BENEFICI
Identificazione dei vantaggi 
(alleggerimento procedure, 
riconoscimento pubblico, 
possibilità di 
finanziamenti ecc.)

PROCEDURA

Scelta di un soggetto 
super partes che vigili sulla 
trasparenza e sulla chiarezza 
dell’assegnazione.

ADOZIONE

Rodaggio del sistema Reagente 
in un progetto pilota e  
pubblicazione creative commons 
per la diffusione del progetto.

REAGENTE
obiettivi futuri
21.09 — 2016

REAGENTE _ evento zero
16.6-2016

REAGENTE _ evento uno
8.7-2016

REAGENTE _ evento due
21.9-2016

PIATTAFORMA
Spazio web interattivo, capace di 
mappare, connettere, mettere in 
relazione e fotografare lo stato di 
evoluzione del sistema Reagente.
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Il design per l’innovazione sociale: 
strumenti

Secondo la definizione di Ezio 
Manzini [14] il design per l’innovazio-
ne sociale è legato al modo in cui le 
persone generano forme sociali o al 
modo in cui una società è costruita 
[15]. Il design per l’innovazione socia-
le, di fronte all’estensione della crisi 
economica, è sempre più spesso coin-
volto in iniziative legate a problemi 
sociali. La co-progettazione della città 
o l’idea di co-City [16] è diventata pre-
valente, perché c’è un grande biso-
gno di accordi di co-governance nella 
nostra società, al fine di promuovere 
l’innovazione sociale per il welfare 
urbano, stimolare economie collabo-
rative come motore dello sviluppo 
economico locale e promuovere la 
rigenerazione urbana inclusiva delle 
aree degradate. Le autorità pubbliche 
svolgono un importante ruolo nel cre-
are e sostenere la città. Gli esperti di 
design hanno, allo stesso tempo, un 
ruolo chiave nell’attivare, sostenere e 
orientare i processi di cambiamento 
sociale verso la sostenibilità. Se guar-
diamo alla sfida della riattivazione dei 
giganti dormienti, tre elementi sono 
in primo piano, la comunità, l’azione e 
lo spazio, e sono tre ingredienti base 
che chiamano in causa le specificità 
del design per l’innovazione sociale in 
quanto esso:

- si rivolge alla comunità. Produce 
soluzioni basate su nuove forme so-
ciali e modelli economici come un’in-
frastruttura resiliente che collega in 
modo innovativo le forme di produ-
zione e consumo delle risorse; 

- si confronta con nuove relazioni 
verso una migliore sostenibilità;

- si occupa del cambiamento sociale 

Design for social innovation:
tools

“We According to the definition by 
Ezio Manzini [14], design for social in-
novation is related to the ways people 
generate social forms or to the way in 
which a society is built [15]. Design for 
social innovation, facing the continu-
ing economic crisis, is more and more 
frequently involved in initiatives re-
lated to socially sensitive issues. The 
co-design of the city or the idea of 
the “Co-City” [16] has become preva-
lent because there is a large need of 
co-governance arrangements in our 
society, in order to foster social in-
novation in urban welfare provision, 
spur collaborative economies as a 
driver of local economic develop-
ment, and promote inclusive urban 
regeneration of blighted areas. Pub-
lic authorities play an important en-
abling role in creating and sustaining 
the co-city. The design experts have at 
the same time a key role in activating, 
sustaining, and orienting processes of 
social change toward sustainability. 
Looking at the challenge of reactivat-
ing sleeping giants, there are three 
elements that are in the forefront: 
community, action and space, three 
ingredients that bring into play the 
specific character of Design for social 
innovation because:

- it is Community-wise. It produces 
solutions based on new social forms 
and economic models like a resilient 
infrastructure that connects the forms 
of production and consumption of re-
sources in an innovative way;

-  it deals with new relations; 
- it deals with social change toward 

sustainability. 
A transition from being focused 
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SPACE

ACTION

COMMUNITY

verso la sostenibilità, cercando di tro-
vare dove semplificare e rendere più 
efficiente l’interazione tra persone e 
servizi/prodotti.

Guardando allo specifico tema del 
contesto urbano e della terna comu-
nità, azione e spazio, si può fare riferi-
mento ad una recente attività di ricer-
ca del Polimi DESIS Lab, il laboratorio 
– Design for Social Innovation and Su-
stainability – della rete internaziona-
le DESIS del Politecnico di Milano, in 
cui si è recentemente sviluppato un 
modello di azione – action format - 
costruito con progetti sperimentali 
di design volto a stimolare attività, 
attuando processi di codesign con co-
munità che puntano all’innovazione 
e alla riattivazione dei contesti in cui 
vivono [17]. 

on products to people’s experience, 
trying to find where to simplify and 
make the interaction between user 
and product/service more efficient, 
consequently with the aid of user-ex-
perience design and its tools.

Looking at the specific theme of the 
urban context and the trio communi-
ty, action and space, reference can be 
made to recent research activities of 
the Polimi DESIS Lab, the Politecnico 
di Milano based laboratory of the in-
ternational network DESIS – Design for 
Social Innovation and Sustainability – 
that has developed an action format 
through design experiments aiming 
to make things happen by implement-
ing processes of co-design alongside 
communities which aims at innova-
tion and the reactivation of contexts in 
which they live [17].

Gli ingredienti base delle azioni di riuso creativo degli spazi abbandonati
The basic ingredients of the creative reuse actions on abandoned spaces
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Il Social Innovation Journey porta al 
già ricco dibattito sull’innovazione socia-
le la prospettiva di una figura di designer 
incentrato principalmente sulla ricerca 
di modi per agire e sull’azione in cam-
po. Questo formato di azione del design 
per l’innovazione sociale è strutturato su 
una sequenza non lineare di passaggi 
e azioni che coinvolgono progressiva-
mente una comunità e la aiutano a re-
alizzare iniziative pilota simili ad eventi 
che possono funzionare da prototipo di 
situazioni finali volte al cambiamento.

Lo schema del Journey descrive i pas-
saggi che consentono al progettista, in 
quanto esperto coinvolto nel processo, 
di comprendere il tipo di azione da av-
viare per permettere poi alla comunità 
di rendersi autonoma e proseguire il 
processo.

Dalla sensibilizzazione, dall’impegno 
della comunità, allo sviluppo di soluzio-
ni pensate in co-design con comunità 
più ampie e alla creazione di eventi, 
questo metodo è orientato a far acca-
dere le cose il prima possibile metten-
do in atto diverse forme di prototipa-
zione. Pensando alla sfida dei giganti 
dormienti, alcune fasi di questo proces-
so coincidono con le attività proposte 
dal programma Urbact, come metodo 
da seguire nella definizione del piano 
di azione locale che può portare all’at-
tuazione di strategie per lo sviluppo 
sostenibile integrato delle città, azioni e 
attività chiave che saranno descritte nel 
dettaglio nel prossimo capitolo.

E’ interessante a questo punto capi-
re cosa ha prodotto la ricerca di design 
e come il design negli ultimi anni abbia 
indagato su strumenti che siano capaci 
di sviluppare innovazione sociale, raffor-
zando le cosiddette comunità creative, 
e tirando fuori il potenziale che questo 
tipo di realtà hanno quando passano 

The Social Innovation Journey 
brings to the already rich debate on 
social innovation a designer’s per-
spective mainly focused on action 
research and field actions.

This action format of design for 
social innovation is structured on a 
non-linear sequence of steps and 
actions that progressively engages a 
community and help it to prototype 
with event-like pilot initiatives. The 
journey scheme describes the steps 
that allow the designer, as the expert 
involved in the process, to under-
stand the kind of action to take.

From raising awareness, commu-
nity engagement, to developing 
solutions through co-designing with 
broader communities and creating 
event-like prototypes, this method is 
orientated to make things happen as 
soon as possible by putting in place 
different forms of prototyping. 

In relation to the challenge of the 
sleeping giants, some phases of this 
process coincide with the activities 
proposed by the Urbact programme 
as a method to define the local ac-
tion plan which can lead to the im-
plementation of strategies for the 
integrated sustainable development 
of cities. 

These actions and key activities 
will be described in detail in the next 
chapter. It is interesting to grasp how 
in recent years design has enquired 
into instruments capable of develop-
ing social innovation, empowering 
creative communities, and bring-
ing out the potential that this type 
of reality has when moving to a di-
mension more tied to direct action. 
The role of designer as activist is to 
the forefront therefore in the man-
agement of these processes. This is 
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ad una dimensione più legata all’azione 
diretta. Il ruolo del designer attivista si 
pone quindi in primo piano nella gestio-
ne di questi processi: questa è una  “de-
signerly way of intervening into people’s 
lives”, motivando le azioni, mobilitando 
le parti interessate, creando “spazi di 
competizione”, che rivelano e mettono 
in discussione le configurazioni e le con-
dizioni esistenti della società [18].

Per il team di ricerca coinvolto nella 
rete Urbact III è stata l’occasione per ri-
flettere sul questo genere di processi, 
sui risultati e sull’interazione con gli sta-
keholder, al fine di inquadrare un mo-
dello di azione, che può essere ulterior-
mente evoluto e replicato per rendere 
le possibilità di azione più efficaci.

Tale è il tema principale e il fine di 
questo articolo, presentato al Politec-
nico di Milano in forma di lezione nel 
corso di Dottorato Research in Design. 
Analysis of case studies nel Giugno 2018, 
per confrontare posizioni di ricerca e 
capire quale può essere il contributo 
del design per l’innovazione sociale nel 
risveglio dei grandi complessi edilizi 
abbandonati, che hanno bisogno del 
lavoro di una comunità coesa, che rie-
sca a mettere insieme e portare avanti 
soluzioni innovative e strutturate. 

In questo processo un ruolo fonda-
mentale è costituito dal coinvolgimen-
to della comunità e dal workshop di 
co-design che viene portato avanti con 
tutti gli attori coinvolti nel processo. Si 
tratta, quindi, di una nuova competen-
za che richiede capacità di visione, co-
municazione, facilitazione e prototipa-
zione di soluzioni. 

In questo modo le comunità di cit-
tadini attivi si possono trasformare in 
innovatori sociali, dando un contribu-
to significativo alla costruzione di una 
città più sostenibile.

a ‘designerly’ way of intervening in 
people’s lives, motivating actions, 
mobilizing stakeholders, creating 
“spaces of contest”, which reveal and 
challenge existing configurations 
and conditions of society [18].

For the research team involved 
in the network Urbact III it has been 
an opportunity to reflect on the pro-
cess, outcomes and interaction with 
stakeholders, in order to frame an 
action format that can be further 
evolved and replicated for a more ef-
fective intervention.

This is the main topic of this paper 
which was presented to the Milan 
Polytechnic in the form of a lecture 
in the context of the Ph.D course Re-
search in Design. Analysis of case stud-
ies in June 2018, to compare research 
positions and understand what the 
contribution of design for social inno-
vation can be in waking up the large 
abandoned European buildings that 
need the work of a cohesive commu-
nity able to put together and enact 
innovative and structured solutions. 
In this process community engage-
ment and co-design workshops with 
stakeholders play a fundamental 
role. It is a new skill that requires vi-
sion, communication, facilitation and 
prototyping of solutions to ensure 
that communities of active citizens 
can transform into social innovators, 
making a significant contribution to 
building a more sustainable city.

The challenge must be tackled 
with multidisciplinary tools and ap-
proaches belonging to different de-
sign disciplines and territorial man-
agement activities, as well as to the 
culture of temporary reuse of aban-
doned and underused spaces.

These new and professional fig-
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Questi sono sinteticamente i passi del metodo proposto nella ricerca del Polimi 
DESIS Lab e nello schema della figura di riferimento tratto da The Social Innovation 
Journey sviluppato dal Politecnico di Milano per il progetto europeo Transition - 
Transnational Network For Social Innovation Incubation.

Aumentare la consapevolezza
Trovare e attivare potenziali innovatori sociali. Questa è una fase di approfondi-
mento da centrare sulla consapevolezza esplicita o implicita degli innovatori sociali 
del loro ruolo e delle loro azioni, lavorando in parallelo sui temi di interesse. 

Identificare un tema per l’azione
Bisogna ottenere l’interesse di una comunità esistente. Questo passaggio riguarda 
la creazione di un contatto diretto con la comunità e lo sviluppo di una prima fase 
di ricerca documentale in grado di supportare potenziali aree di interesse.

Coinvolgere persone ed esperti proattivi
Definire una visione e uno scenario. In questa fase, gli agenti più proattivi della co-
munità, che potrebbero diventare la sua forza trainante, devono essere identificati 
e coinvolti per lavorare in collaborazione.

Generare e selezionare idee
Sviluppare una prima serie di bozze di concetti. In questo passaggio, le idee non 
sono ancora definite nei dettagli, ma presentano possibilità e opportunità da svi-
luppare ulteriormente con una più ampia comunità di portatori di interesse.

Definire tempi, ruoli e strategia di uscita
Creare un piano d’azione per il progetto. Nonostante il fatto che questo piano sarà 
convalidato solo dopo le prossime attività di co-design e un’idea più chiara delle 
soluzioni, è di grande importanza redigerlo al più presto nel processo, in modo da 
pianificare attentamente l’uso del risorse, il periodo di tempo del progetto, le com-
petenze, l’attivazione degli stakeholder.

Co-design con comunità più ampie
Attrarre ulteriori parti interessate e avviare un processo di coinvolgimento con il 
progetto. Le sessioni di co-design organizzate in questo step devono coinvolgere 
il maggior numero possibile di persone, in modo da dare il via a un dibattito sulle 
idee e ottenere nuovi input. Alcune delle persone impegnate in questa fase po-
trebbero diventare ambasciatori delle idee all’interno di comunità più ampie.

Sviluppare la soluzione: ruoli e regole
Definire le relazioni tra gli stakeholder. Dopo le sessioni di co-design, il piano d’a-
zione del progetto dovrebbe essere, quindi, validato e impostato.

Produrre un prototipo di evento
Coinvolgere la comunità nel test della soluzione, in modo da creare l’interessamen-
to funzionale ed emotivo e attirare un pubblico più ampio. Gli eventi creano rela-
zioni utili al perseguimento del processo.



Below is a summary of the steps of the method in the research of Polimi DESIS Lab 
and in the diagram of the reference figure, adapted from The Social Innovation Jour-
ney developed by Politecnico di Milano per il progetto europeo Transition - Trans-
national Network For Social Innovation Incubation.

Raise awareness 
Find and activate potential social innovators. This is an in-depth phase to be cen-
tered on the social innovators’ explicit or implicit awareness of their role and ac-
tions. It allows, in parallel, for light to be shed on hot topics. 

Identify a topic for action
Obtain the interest of an existing/potential community of social innovators and 
stakeholders. This step is about establishing direct contact with the community 
and developing a first phase of desk research that could support potential areas 
of interest. 

Involve pro-active people & experts
Define a vision and scenario. In this step, the most pro-active agents of the commu-
nity who might become the main stakeholders of the project or its driving force, 
have to be identified and involved to work side by side. 

Generate & select ideas
Develop a first set of draft concepts. In this step, ideas are not yet defined into de-
tails but they present possibilities and opportunities to be further developed with 
a broader community of stake-holders. 

Define timing, roles & exit strategy
Create an action plan for the project. Despite the fact that this plan will be validat-
ed only after subsequent co-design activities and a clearer idea of the solutions, it 
is of great importance to draft it as soon as possible in the process, so as to carefully 
plan the use of resources, timespan of the project, expertise and activation of the 
stakeholders. 

Co-design with broader communities
Attract additional stakeholders and start a process of engagement with the project. 
The co-design sessions organized within this step need to involve as many people 
as possible so as to kick off a debate about the ideas and receive inputs. Some of 
the people engaged in this phase may become ambassadors of the ideas within 
broader communities. 

Develop the solution: roles & rules
Define the relationships between the stakeholders. After the co-design sessions, 
the action plan of the project could then be validated and set in place. 

Produce an event-like prototype
Involve the community in testing the solution in a way that creates functional and 
emotional involvement and attract a broader audience. 



La sfida deve essere affrontata con 
strumenti e approcci appartenenti a 
diverse discipline di progettazione e 
attività di gestione territoriale, nonché 
alla cultura del riutilizzo temporaneo 
di spazi abbandonati e sottoutilizzati. 
Le nuove figure professionali che sa-
pranno mettere insieme queste com-
petenze potranno avviare il processo 
di riutilizzo del patrimonio edilizio esi-
stente e aprire spazi precedentemente 
vuoti, proprietà abbandonate o sot-
toutilizzate, pubbliche o private, per 
riattivarle con comunità e associazioni 
creative, con start-up di artigianato e 
piccole imprese. Gli obiettivi economi-
ci, sociali e urbani sono la rigenerazio-
ne urbana in termini di riqualificazione 
del patrimonio edilizio, la sottrazione 
dello stesso ad atti di vandalismo e 
deperimento, il contenimento del con-
sumo di suolo, il sostegno degli spazi 
autogestiti e i servizi promossi dalla 
comunità locale.

ures will be able to start processes 
of reuse of the existing building her-
itage and open empty spaces, which 
are abandoned or underutilized, 
public or private properties, in or-
der to reactivate them with creative 
communities and associations, craft 
start-ups and small businesses. The 
economic, social and urban goals 
are urban regeneration in terms of 
redevelopment of the building her-
itage, removal of acts of vandalism 
and decay, containment of land use, 
support of self-managed spaces and 
services promoted by the local com-
munities.

The Social Innovation Journey svi-
luppato dal Politecnico di Mila-
no per il progetto europeo Tran-
sition - Transnational Network 
For Social Innovation Incubation  
- The Social Innovation Journey 
Toolbox disponibile su  http://
transitionproject.eu/the-so-
cial-innovation-journey-tool-
box-is-now-available-online/
The Social Innovation Journey 
developed by Politecnico di 
Milano per il progetto euro-
peo Transition - Transnational 
Network For Social Innovation 
Incubation  - The Social Innova-
tion Journey Toolbox disponibile 
available at http://transition-
project.eu/the-social-innova-
tion-journey-toolbox-is-now-a-
vailable-online/
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I beni comuni

Una delle questioni fondamentali, 
che emerge nel trattare con i gigan-
ti addormentati, è quella relativa ai 
beni comuni, tema di grande attua-
lità perché ciò che tradizionalmente 
concepiamo come il bene pubblico 
è in graduale ritiro: i servizi pubblici 
sono in balia delle politiche di auste-
rità, l’edilizia popolare viene svenduta 
e lo spazio pubblico perde progressi-
vamente di rilievo. Con la progressiva 
urbanizzazione, che accomuna gran 
parte del mondo, il dibattito sullo 
spazio urbano - come viene usato e a 
beneficio di chi - è al centro di molti 
movimenti urbani e temi politici.

L’attuale popolarità dei beni co-
muni come principio è parzialmente 
spinta da Internet e dal fatto che gli 
strumenti della Rete rendono molto 
più semplice l’auto-organizzazione 
dei gruppi e il formarsi di comunità di 
interessi simultanee e veloci intorno a 
progetti specifici.

Ciò che maggiormente ci interessa 
è il potenziale che hanno i beni comu-
ni per costruire un quadro e una serie 
di strumenti a favore di modelli di cit-
tà più inclusivi ed equi, e per mettere 
al centro la questione di come le città 
possano governare o gestire le risor-
se che i cittadini possono rivendicare 
come beni comuni, senza privatizzarli 
o esercitarne un controllo monopoli-
stico [19].

Il network 2nd chance si è concen-
trato sul mettere insieme conoscenze 
e idee per apprendere come riattivare 
i vuoti urbani come beni comuni, ma 
anche e soprattutto come gestirli, una 
volta riattivati, in quanto bene della 
collettività.

Seguendo i principi di Governing 

The urban commons

A central issue in dealing with 
sleeping giants is the one of urban 
commons, which is of great topical 
interest, because what we tradition-
ally conceive of as “the public” is in re-
treat: public services are at the mercy 
of austerity policies, public housing is 
being sold off and public space is in-
creasingly no such thing. As rapid ur-
banization takes hold around much 
of the world, contestations over city 
space — how that space is used and 
for whose benefit—are at the heart 
of many urban movements and pol-
icy debates.

The current popularity of the com-
mons as an idea is partially driven by 
the internet and the fact that network 
tools make it so much more feasible 
for larger groups to self-organize. 

What we are interested in is the 
potential for the commons to provide 
a framework and set of tools to open 
up the possibility of more inclusive 
and equitable forms of “city-making.” 
The commons has the potential to 
highlight the question of how cit-
ies govern or manage resources to 
which city inhabitants can lay claim 
as common goods, without privatiz-
ing them or exercising monopolistic 
public regulatory control over them 
[19].

The 2nd chance network focused 
on bringing knowledge and ideas 
together to learn and exchange infor-
mation about using vacant buildings 
as common goods and the manage-
ment of “reactivated” vacant build-
ings as common good.

Following the principles for Gov-
erning the Commons [20], which 
mainly focused on building responsi-
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the Commons [20], incentrati prin-
cipalmente sulla costruzione della 
responsabilità del governo della ri-
sorsa comune, dal livello più basso 
fino all’intero sistema interconnesso, 
il network 2nd Chance ha identificato 
una strategia a due livelli per un pro-
cesso di riattivazione dei vuoti urbani 
nell’ottica del bene comune.

Come è emerso nel corso dell’in-
contro tenutosi a Genova nel gennaio 
2017 dedicato ai beni comuni urbani, 
a livello locale, innanzi tutto, si de-
vono sviluppare i principi e le linee 
guida per l’applicazione di un approc-
cio basato sui beni comuni, al fine di 
disporre sia delle norme giuridiche 
necessarie, sia della possibilità per 
l’amministrazione di lavorare in que-
sta direzione. I regolamenti e i princi-
pi devono essere, quindi, approvati e 
adottati dal consiglio comunale, per-
ché a tal fine, per innovare e testare 
nuove soluzioni, risulta importante la 
garanzia di un sostegno politico.

A livello di progetto sono necessari 
strumenti pratici per poter applicare 
l’approccio dei beni comuni da parte 
dei responsabili. Ciò richiede in parti-
colare accordi, contratti, regolamenti 
e procedure tra i comuni o i proprieta-
ri privati e le associazioni o le persone 
per quanto riguarda:

a. l’utilizzo dell’edificio o di parti 
di esso, per garantire l’effettivo desti-
nazione a bene comune, anche nel 
lungo periodo e determinare le parti 
responsabili e lo status giuridico per 
poter applicare l’approccio dei beni 
comuni;

b. la manutenzione e riabilitazione, 
per determinare le responsabilità de-
gli utenti, come finanziare, come con-
dividere i costi, ecc.;

bility for governing common resourc-
es from the lowest level up to the 
entire interconnected system, the 2nd 
Chance network identified a two lev-
el strategy able to apply a common 
good oriented reactivation process 
for vacant buildings and sites 

It emerged during the meeting 
held in Genoa in January 2017 on 
urban commons, that at local level 
regulations, principles and guide-
lines for the application of the com-
mon goods approach need to be de-
veloped to have both the necessary 
legal structure and framework for 
the administration to work with the 
common goods approach. The reg-
ulations and principles ought to be 
adopted by the city council to ensure 
political support.

At the project level practical tools 
are needed to be able to apply the 
common goods approach by the per-
sons in charge of the urban common 
approach. This requires in particular 
agreements, contracts, regulations 
and procedures between municipal-
ities/private owners and civic associ-
ations/people with regards to:

a. Usage of the building or parts 
of it, to ensure that agreed common 
good oriented uses take place – also 
in the long-run; to determine the re-
sponsible parties and the legal sta-
tus to be able to apply the common 
goods approach.

b. Maintenance & Rehabilitation, 
to determine the responsibilities of 
users regarding the maintenance and 
rehabilitation of the building, how to 
finance, how costs will be shared, etc.

c. Administration & Management, 
to determine the self-management 
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c. l’amministrazione e gestione, per 
determinare la struttura, la condivi-
sione dei costi operativi tra proprieta-
rio e utilizzatori, le responsabilità per 
eventuali danni fisici o personali, ecc.

structure and procedures, the shar-
ing of operating and running costs 
between owner and users, respon-
sibilities for any physical or personal 
damages, etc.

Il meeting 2nd Chance trilaterale di Genova – gennaio 2017 - con le città di Dubrovnik, Napoli e Lublino
The trilateral meeting 2nd Chance in Genoa - January 2017 - with the cities of Dubrovnik, Naples and Lublin
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Il programma Urbact

In URBACT III è il Programma di 
Cooperazione Europea Territoriale, 
che mira a promuovere lo sviluppo 
urbano integrato sostenibile nelle cit-
tà di tutta Europa attraverso soluzioni 
pragmatiche e innovative in grado di 
integrare i temi urbani economici, so-
ciali e ambientali.

Le città sono sempre più strategi-
che per le performance economiche 
nazionali e molte di esse stanno af-
frontando sfide, rese più impegnative 
per la crisi finanziaria ed economica 
del 2008, con traiettorie molto diver-
se, a seconda delle dimensioni e della 
capacità di stabilire e attuare una vi-
sione strategica dello sviluppo.

Poiché l’obiettivo principale del 
programma è migliorare lo sviluppo 
sostenibile nelle città, ci sono quattro 
temi che per circa quindici anni hanno 
rappresentato il filo conduttore delle 
circa novanta reti, che coinvolgono 
una grande quantità di città europee 
e sono ambiente, governance, inclu-
sione ed economia. Per raggiungere 
questi obiettivi, il programma propo-
ne diversi formati, per consentire alle 

The Urbact programme

In URBACT III is the European Ter-
ritorial Cooperation programme aim-
ing to foster sustainable integrated 
urban development in cities across 
Europe through innovative pragmatic 
solutions able to integrate economic, 
social and environmental urban top-
ics.

Cities are strategic for national 
economic performance and many of 
them are facing challenges, which 
have increased with the financial and 
economic crisis since 2008, with very 
different trajectories depending on 
their size and their capacity to estab-
lish and implement a strategic vision 
of development. 

As the main goal of the programme 
is to improve sustainable develop-
ment in cities, there are four themes 
that have been the common thread of 
the almost ninety networks of a large 
amount of European cities for about 
15 years: these are environment, gov-
ernance, inclusion and economy. 

In order to fulfill these goals the 
programme aims to define pragmat-
ic solutions and proposes different 

CAPITOLO 2
RISVEGLIARE I GIGANTI 
DORMIENTI

CHAPTER 2
WAKING UP THE SLEEPING 
GIANTS
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Il network delle città Urbact coinvolte in programmi in corso 2014 – 2020
The network  of the Urbact cities involved in the ongoing programs 2014 -2020
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città, che prendono parte alle reti, di 
pianificare, implementare e trasferire 
possibili azioni verso la sostenibilità.

L’Università di Genova ha parteci-
pato nel 2016 a un network di piani-
ficazione di azioni per sostenere un 
processo organizzato di scambio e 
apprendimento tra pari in tutta Eu-
ropa, al fine di migliorare le politiche 
locali in modo concreto. Le città par-
tner, prendendo parte a questo tipo 
di reti, si impegnano a sviluppare un 
piano d’azione integrato che affronti 
le specifiche sfide con un approccio 
partecipativo. Durante i due anni e 
mezzo di lavoro, le città partner del-
la rete 2nd Chance hanno cercato 
soluzioni insieme, imparando e spe-
rimentando nuovi strumenti e azioni 
per svegliare i giganti addormentati e 
condividere le conoscenze generate 
durante questo viaggio, attraverso tre 
principali tipi di interventi: gli scambi 
transnazionali, la capacity building lo-
cale e, infine, la capitalizzazione e la 
disseminazione.

I principali destinatari di queste at-
tività sono professionisti, amministra-
tori cittadini, rappresentanti eletti e 
parti interessate di altri enti pubblici, 
il settore privato e la società civile. Tra 
questi anche le università sono inclu-
se nelle reti per il loro alto potenziale 
di diffusione delle conoscenze e di 
capitalizzazione. In questa direzione 
l’Università di Genova ha preso par-
te a Urbact III, lavorando con le altre 
città partner a due diversi livelli: a 
livello internazionale scambiando 
esperienze, condividendo idee e svi-
luppando nuovi approcci su come 
attivare questi giganti addormentati 
in considerazione del bene comune, e 
a livello locale sviluppando un piano 
di azione locale – LAP - per la riattiva-

formats to allow cities to take part in 
the networks to plan, implement and 
transfer possible actions towards sus-
tainability.

In 2016 the University of Genoa 
took part in an Action Planning Net-
work to support an organized process 
of exchange and learning among 
peers across Europe, with a view to 
improving local policies through 
concrete action planning. Usually 
partners that take part in this kind of 
network commit to developing an In-
tegrated Action Plan that will address 
this challenge using a participatory 
approach. Over two and a half years of 
work, the 2nd Chance network’s part-
ner cities have exchanged, learned 
and experimented new tools and ac-
tions to wake up the sleeping giants 
and share the knowledge generated 
during this journey, through three 
types of interventions: transnational 
exchanges, local capacity-building 
and capitalization & dissemination.

The main target participants in-
clude practitioners, city managers, 
elected representatives and stake-
holders from other public agencies, 
the private sector and civil society. 
Among those universities are also 
included in the networks with their 
high potential to disseminate knowl-
edge and capitalize it. In this direction 
the University of Genoa took part in 
Urbact III working like others at two 
different levels. At the international 
level partners are supposed to ex-
change experience, share ideas and 
develop new approaches in relation 
to how to activate these sleeping gi-
ants considering the common good. 
At local level partners are expected to 
develop a Local Action Plan (LAP) for 
the re-activation of the site or build-
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Cos’è la SUMMER UNIVERSITY

Urbact è un innanzitutto un metodo 
e per diffonderlo la Summer University 
è concepita come un’esperienza di ap-
prendimento unica, volta a rafforzare 
le capacità individuali per sviluppare la 
pianificazione dell’azione partecipativa 
nelle politiche urbane. È dedicato ai 
partner URBACT di tutte le reti avviate 
e offre un’opportunità ai professionisti 
che si occupano di città, ai responsabili 
delle politiche e delle decisioni, di svi-
luppo delle loro competenze e di colla-
borazione con persone di tutta Europa, 
che hanno esigenze comuni.

What is the SUMMER UNIVERSITY

Urbact is a method and in order 
spread this approach the Summer 
University is conceived as a unique 
learning experience, primarily aimed 
at strengthening individual skills and 
capacities to develop participative 
action-planning in urban policies. It is 
dedicated to the URBACT partners of 
all ongoing networks and provides an 
opportunity for urban practitioners, 
policy-makers and decision-makers, 
to develop their skills and to collabo-
rate with peers across Europe.
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zione del gigante. Il LAP dovrà essere 
implementato e applicato alla chiusu-
ra delle attività della rete, dopo essere 
stato definito in stretta collaborazio-
ne con gli stakeholder locali attraverso 
la creazione di un gruppo di supporto 
locale Urbact – ULG - tra i soggetti che 
sono interessati al riutilizzo del gigan-
te dormiente

ing. The LAP has to be implemented 
after the life span of the project and 
to be elaborated in close cooperation 
with the local relevant stakeholders 
by setting up a Local Support Group 
or Urbact Local Group (ULG) bringing 
together those who are concerned 
about the reuse of the sleeping giant.

Il network 2nd Chance: 
le sfide

Il network 2nd Chance affronta il 
tema dei grandi complessi di edifici 
o edifici abbandonati all’interno della 
compagine urbana, partendo da alcu-
ne domande, cui più di quattrocento 
persone tra i membri del gruppi locali 
di Urbact, tra i politici e i tecnici delle 
dieci città coinvolte nel progetto, han-
no cercato di rispondere, lavorando 
insieme sul tema del riattivazione dei 
vuoti urbani e studiando le possibilità 
di risveglio dei giganti dormienti.

In questa prospettiva, affrontando 
la questione degli spazi abbando-
nati, il network 2nd Chance mira a 
promuovere lo sviluppo urbano so-
stenibile e lo fa sostenendo il rinnova-
mento urbano in generale, attraverso 
un uso più efficiente delle risorse del 
suolo ed energetiche, e la protezione 
del patrimonio culturale e dell’identi-
tà delle città, fornendo spazio per usi 
economici, sociali, culturali e ambien-
tali necessari in città, e sviluppando 
nuovi processi di pianificazione co-
operativa tra la città e i cittadini, per 
dare loro un ruolo attivo nel plasmare 
lo sviluppo urbano attraverso questi 
processi.

The network 2nd Chance:
challenges

The 2nd Chance Network address-
es the issue of abandoned spaces of 
a larger complex of buildings in cities 
posing many questions that more 
than 400 people from the Urbact local 
group members, politicians and tech-
nicians of the eleven cities involved in 
the project, tried to address by work-
ing together on the topic of the reac-
tivation of the vacant building com-
plexes and studying the possibilities 
of waking up their Sleeping Giants.

2nd Chance is led by the City of 
Naples (Italy) with the following Part-
ners: City of Brussels (Belgium), City of 
Caen (France), City of Chemnitz (Ger-
many), D.U.R.A. (Dubrovnik Develop-
ment Agency, Croatia), Gijon (Spain), 
City of Liverpool (U.K.), City of Lublin 
(Poland), City of Maribor (Slovenia), 
Porto Vivo S.R.U. (Society of Urban Re-
habilitation of Oporto, Portugal), Uni-
versity of Genoa (Genoa, Italy).

In this perspective by tackling the 
issue of abandoned spaces the 2nd 
Chance network aims to promote sus-
tainable urban development by sup-
porting urban renewal. It is possible 
by supporting a more efficient use of 
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Come accennato prima, l’attività 
della rete parte dalla condivisione di 
alcune domande: come possono gli 
spazi abbandonati diventare parti 
vive della città? come si può avviare 
un processo per cui le persone ini-
ziano a prendere possesso di questi 

urban resources: land and energy and 
by providing space for economic, so-
cial, cultural and environmental uses 
and necessary functions in the city. 
The protection of cultural heritage 
is also an important value as these 
vacant buildings often have cultural 

Il network 2nd Chance. Risvegliare i giganti dormienti
The network  2nd Chance. Waking up sleeping giants
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spazi? come definire gli usi più adatti 
al bene comune e a beneficio della 
comunità? E, in ultimo, ma non meno 
importante, come finanziare e gestire 
queste attività?

Una logica comune in questa rete, 
come nel programma Urbact in gene-
rale, è la convinzione che sia neces-
sario costruire in modo collaborativo 
la città. A tal fine le amministrazioni 
locali devono ascoltare la voce dei 
cittadini, in quanto ciò rappresenta 
la chiave del successo dei progetti di 
riattivazione, e allo stesso tempo, de-
vono mantenere le aspettative dei cit-
tadini realistiche, dando risposta alle 
loro domande.

In particolare su questo tema, il 
potenziale dei gruppi e delle iniziati-
ve locali è stato finora sottovalutato, 
se non addirittura ignorato. Sempre 
più si assiste ad iniziative di gruppi di 
cittadini autonomi, di costruttori, o di 
altro tipo di associazioni, che mettono 
in atto idee di nuovi modelli di riap-
propriazione della città, in cui a pre-
valere non è solo l’aspettativa di un 
profitto a breve termine.

Alcuni di questi progetti si sono 
prefissati compiti sociali e legati alla 
sostenibilità, di alto profilo e capaci di 
portare benefici a lungo termine per 
la città anche in termini economici. 
L’energia di questo tipo di soggetti e 
interlocutori devono essere, quindi, 
spesa per la rivitalizzazione dei gigan-
ti addormentati nelle nostre città.

heritage values. The development of 
new cooperative planning process-
es between city and citizens makes 
possible to give them an active role in 
shaping the context through the revi-
talization of such buildings.
The activity of the network began 
by sharing some questions: how can 
abandoned spaces become lively 
parts of the city? how can the process 
whereby people start taking over the 
building be started? how can more 
suitable uses for the common good 
be defined for the benefit of the com-
munity? And, last but not least, how 
can it be financed?

A rationale in this network, as in the 
Urbact programme in general, is the 
belief that it is necessary to co-build 
the city. In order to do that local ad-
ministration has to listen to the voice 
of the citizens, because it is the key to 
the success of reactivation projects. 
Nevertheless, it is also necessary to 
keep their expectations realistic and 
respond to their questions. 

In particular the potential of local 
groups and initiatives has so far been 
underestimated and ignored. Self-or-
ganized and with a great willingness 
to contribute, cooperatives, builders’ 
groups and associations implement 
ideas of new living and housing mod-
els not for the purpose of short-term 
profit expectations. Some of the proj-
ects have set themselves sustainable 
social and ecological tasks that hold 
out the promise of long-term benefits 
for the city also in economic terms. 
These local groups are to be activated 
and involved for the revitalization of 
these sleeping giants.
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Nell’ambito del programma, di cui Napoli è città capofila, sono state coinvolte le seguenti città partner: 
Liverpool (Regno Unito), Lublino (Polonia), Maribor (Slovenia), Brussel (Belgio), Caen (Francia), Chemnitz 
(Germania), Gijon (Spagna), Liverpool (Regno Unito), Lublino (Polonia), Maribor (Slovenia), Agenzia per 
lo Sviluppo della Città di Dubrovnik - D.U.R.A. (Croazia), Società di riqualificazione urbana Porto Vivo di 
Porto - PV PORTO VIVO SRU (Portogallo) e l’ Università degli Studi di Genova (Italia)
M.L. Nobile Editorial, in Insider n. 2 URBACT 2nd Chance Network
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Il gigante dormiente genovese:
la ex Caserma Gavoglio

La proposta 

Ci sono tre ragioni principali, per 
cui la città di Genova è stata scelta per 
partecipare alla rete  2nd Chance, e 
che hanno ispirato profondamente le 
città partner di tutta Europa, mentre 
si lavorava insieme sulle sfide comuni.

1. Un vero gigante
L’ex Caserma Gavoglio è molto 

grande, ma nonostante ciò rimane un 
luogo conosciuto da pochi: da molti 
anni il grande complesso di edifici, 
che copre oltre 50.000 metri quadrati, 
è nascosto appena dietro alla stazione 
ferroviaria principale di Genova, ma 
solo gli abitanti del quartiere, che lo 
circonda, sono in contatto visivo con 

Genoa’sleeping giant:
the former Gavoglio Barracks

The issue 

There are three main reasons why 
Genoa was chosen to take part in 2nd 
Chance which inspired the network 
while working together on the chal-
lenges with other partners from all 
over Europe.

1. A real giant
The size of the former Gavoglio bar-

racks is huge, but nevertheless it is an 
unknown place: for many years the 
large building complex that covers over 
50,000 square meters lies tucked away 
immediately behind Genoa’s main rail-
way station, but only the inhabitants of 
neighbouring districts have visual con-
tact with its vast and now abandoned 

Il processo di partecipazione sulla Ex caserma 
Gavoglio ha una lunga storia che viene raccol-
ta dal programma 2nd Chance.
L’immagine della protesta degli anni ’70 per 
l’interramento del Lagaccio è tratta da http://
www.egidionicora.it/category/la-scatola-del-
le-scarpe/
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i numerosi edifici abbandonati dagli 
anni ‘90, ma da sempre soprannomi-
nati appunto il gigante addormentato.

Più di quindici edifici (27.100 mq 
totali - 15.240 mq di superficie co-
perta pari al 33% dell’intera area), 
precedentemente utilizzati come 
servizi residenziali, uffici, magazzini e 
autorimesse del complesso militare, 
rappresentano un’importante risorsa 
in un quartiere in forte degrado, dove 
l’eccessiva densità dell’assetto urbano 
ha sempre causato molti problemi.

Poiché il quartiere manca di par-
cheggi, aree verdi, spazi pubblici, per-
corsi pedonali e ogni tipo di struttura, 
la principale sfida della riattivazione 
consiste nell’offrire spazi e opportu-
nità per superare l’attuale completa 
assenza di servizi urbani per un quar-
tiere, il Lagaccio, in cui il gigante è col-
locato al centro dell’area.

buildings, and have always called the 
complex sleeping giant.

More than 15 buildings (27,100 
sq.m. total – 15,240 sq.m. covered 
surface that is 33% of the whole area), 
formerly used as residential services, 
offices, warehouses and garages of 
the military complex, represent an 
important resource in a deprived dis-
trict where the density of the urban 
settlement causes many problems. 

Since the neighborhood lacks 
parking spaces, green areas, public 
spaces, walkways and all kinds of fa-
cilities, the main challenge of reac-
tivation consists in offering spaces 
and opportunities to overcome the 
current complete absence of urban 
commons for the district where the 
abandoned former barracks are set in 
the middle of surrounding neighbor-
hood areas. 

The participatory process on the former 
Gavoglio barracks has a long history that is 

collected by the 2nd Chance program.

The image of the protest of the ‘70s for the 
landfill of Lagaccio is taken from http://

www.egidionicora.it/category/la-scatola-del-
le-scarpe/
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2. L’interesse dei cittadini
La partecipazione ha una lunga sto-

ria nel caso dell’ex Caserma Gavoglio. 
Dalla fine del secolo scorso il gigante 
addormentato, situato nel mezzo di 
Lagaccio, è l’obiettivo delle pressanti 
richieste dei cittadini. L’elevata densità 
dell’abitato aumenta le motivazioni dei 
cittadini nell’assumere un ruolo attivo  
per il miglioramento della qualità della 
loro vita. Questa partecipazione è vista 
come punto di partenza nel sostenere 
il processo di riappropriazione, e mi-
gliorare lo sviluppo degli usi strategici 
di questo sito, soprattutto in funzione 
di beni comuni, quali lo spazio libero, le 
opportunità di svago, di tempo libero e 
di lavoro per le comunità locali.

3. La sfida ambientale
La riattivazione della caserma 

rappresenta una sfida ambientale di 
grande rilievo: Genova è colpita da 
frequenti inondazioni, che hanno 
provocato danni significativi nel pas-
sato, principalmente a causa di in-
tense precipitazioni su un paesaggio 
altamente urbanizzato.

Il distretto del Lagaccio a Genova è 
un’area centrale densamente popolata, 
caratterizzata da un’urbanizzazione di-
sorganizzata tipica della ricostruzione 
dopoguerra, formata principalmente da 
condomini a più piani e aree oggi lascia-
te a se stesse; ciò porta a grandi proble-
mi di gestione delle acque. Il complesso 
presenta, quindi, criticità idrogeologi-
che, in quanto occupa interamente una 
piccola valle dai ripidi pendii, al di sotto 
di un bacino idrografico di un antico 
lago preesistente, artificialmente inter-
rato nello scorso secolo per la pericolo-
sa contiguità con l’abitato.

La sfida è quella di affrontare la ri-
attivazione attraverso la co-creazione 

2. Interest of citizens
Participation has a long history in 

relation to the former Gavoglio bar-
racks. Since the end of last century 
the sleeping giant, placed in the mid-
dle of Lagaccio, has been the target 
of the pressing demands of citizens. 
The high population density gives a 
strong motivation to citizens of this 
area to take active part in improving 
the quality of their life. Therefore, the 
neighborhoods can act as strong an-
chor partners and actors in actively 
supporting and enhancing appropri-
ation and the development of strate-
gic uses of this site for the further cre-
ation of common good. The benefits 
will be the enhancing of space and 
opportunities for recreation, leisure, 
work and start-ups for individuals and 
communities in the neighborhood.

3. Environmental challenge
The reactivation of the Gavoglio 

barracks represents an environmen-
tal challenge: Genoa is plagued by 
frequent flooding which has resulted 
in significant destruction in the past, 
primarily due to intense rainfall on a 
highly urbanized landscape

Genova’s Lagaccio district is a 
central and densely populated area 
characterized by disorganized post-
war urbanization mainly formed by 
residential, multi-storey buildings 
and derelict sites, and it has big wa-
ter management issues. The Gavoglio 
barracks presents a hydro-geological 
restriction due to the fact that the 
comwplex entirely occupies a steep 
small valley, below a water catchment 
area of an ancient,, man-filled lake and 
is surrounded by dense urbanization.

The challenge is to address the 
reactivation by co-creating solutions 
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di soluzioni con gli stakeholder locali e 
gli utenti finali, e di farlo in modo in-
novativo, come ad esempio, attraverso 
l’uso di tecniche naturalistiche, ispirate 
alla natura, come possibile soluzione 
per questo tipo di sfide che coinvolgo-
no il futuro delle nostre città.

L’obiettivo principale dell’azione 
integrata di 2nd Chance è quello di 
sostenere la riattivazione, includendo 
tutti i diversi soggetti interessati nella 
riqualificazione dell’area. Questa stra-
tegia consente di riattivare l’area gra-
dualmente come strategia di interven-
to preferibile a causa delle dimensioni 
dei giganti dormienti e della comples-
sità delle sfide che rappresentano.

with local stakeholders and end users, 
approaching the issue with in a inno-
vative way: nature-based solutions in 
this case are solutions to those kind of 
societal challenges that are inspired 
and supported by nature and can rep-
resent the future of our cities.

The main goal of the 2nd chance 
integrated action is to further the sup-
port of the reactivation by incorporat-
ing space for the interest of different 
stakeholders into the redevelopment 
of the area. This strategy allows reac-
tivating the area step by step due to 
the size of the site and the complexity 
of the challenge. 

Vista aerea della ex Caserma Gavoglio/Aerial view of the ex Caserma Gavoglio
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Le associazioni di cittadini hanno 
un ruolo chiave in questo processo. 
Nel quartiere del Lagaccio ci sono più 
di 24 associazioni, sia con finalità so-
ciale, che per attività ricreative. La loro 
partecipazione è stata il punto di par-
tenza per il gruppo Urbact, coordina-
to dal Comune, con il coinvolgimento 
dell’Ordine degli Architetti, Pianifica-
tori, Paesaggisti e Conservatori della 
Provincia di Genova e di un ampio 
gruppo dell’Università di Genova col-
legato a reti di accademici europei.

In relazione al fatto che il processo 
di risveglio è stato ed è previsto esse-
re lungo, si è da subito volute lavorare 
sul riuso temporaneo come strumento 
sperimentale per lo sviluppo urbano. 
La dimensione dell’ex Caserma Gavo-
glio ha portato ad un modo diverso di 
organizzare il processo di riattivazione 
dell’intera area, che come nella mag-
gior parte dei casi è troppo grande e 
complessa per essere affrontata con 
una strategia unica. Il riutilizzo tempo-
raneo consente di coinvolgere gli sta-
keholder in azioni a breve termine, che 
possono esplorare nuovi significati per 
gli edifici esistenti e gli spazi aperti.

L’intenzione è quella di trasforma-
re il buco nero esistente in un centro 
nevralgico aperto, che diventi, grazie 
ad una chiamata all’azione pubblica, 
un punto di incontro, capace di attrar-
re attori diversi e sperimentare azioni 
concrete per la rivitalizzazione in mo-
dalità temporanea di piccole porzioni 
dell’intera area, disponibili da subito a 
beneficio della comunità.

Cosa 
Infobox è la strategia di riattiva-

zione scelta nell’ambito del progetto 
e nasce per ascoltare le necessità dei 
cittadini, informarli e allo stesso tem-

Citizens’ associations had a key 
role in the process. In the Lagaccio 
district there are more than 24 asso-
ciations ranging from leisure activi-
ties to social pursuit. Their participa-
tion was the core of the Urbact Local 
group with the coordination of the 
Municipality and the involvement 
of a local chamber of architects and 
a wide group from the University of 
Genoa and other academic groups 
from Europe. 

In relation to the fact that the pro-
cess of reawakening has been and is 
expected to be long, temporary use 
as an experimental tool for urban re-
development was the preferred work-
ing option.

The size of the former Gavoglio 
barracks is an opportunity to define 
a different way to organize the pro-
cess of re-activation of the whole area 
which is too big and complex to be 
redeveloped at one time. Temporary 
reuse enables involving stakeholders 
in short term actions that can explore 
new meanings for the existent build-
ings and open spaces.

The intention is to transform the 
“bunker” area into an open hub that 
generates a meeting point to attract 
different actors through a public 
call to experiment concrete actions 
to involve local groups in the revi-
talization of small portions of the 
entire area that are available for the 
benefit of the community for a de-
fined period.

What
Infobox is the chosen reactivation 

strategy in the context of the project 
and was born to listen to the needs 
of citizens, to inform them and at 
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po raccogliere i loro desideri e le loro 
visioni ed elaborarli in un progetto 
coerente e unitario, che tramite que-
sto canale d’ascolto permetta di espri-
mere progettualità spesso neglette. 
L’area della ex Caserma Gavoglio sarà 
interessata da un importante cantiere 
per la realizzazione di un parco urba-
no – Unalab - realizzato con tecniche 
naturalistiche innovative che durerà 
tre anni dal 2019 al 2022. La struttura 
informativa proposta può diventare la 
cerniera tra il cantiere e la città.

Uno tra i primi esempi di punti in-
formativi di cantieri è stato usato a 
Berlino nella Postdamer Platz nel 1995: 
progettato come un centro per infor-
mare i cittadini sui cambiamenti dell’a-

the same time collect their wishes 
and visions and elaborate them in 
a coherent and unitary project that 
within this listening channel enables 
expressing the ability to plan which is 
often neglected. The former Gavoglio 
barracks area will be affected by an 
important building site to build an ur-
ban park – Unalab - built using inno-
vative naturalistic techniques that will 
last three years from 2019 to 2022 and 
the informative structure can become 
the bridge between the building site 
and the city. 

One of the first examples of site 
information points was used in Berlin 
in Potsdamer Platz in 1995: it was de-
signed as a center to inform citizens 

Alcune delle principali distanze del sito dai punti di interesse cittadini
Main distances of the site from the city point of interests
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rea e la sua rossa presenza segnalava il 
nuovo cuore della città, dopo la caduta 
del Muro. Da lì in poi altri esempi sono 
stati utilizzati per comprendere cosa 
avveniva sul territorio e permettere un 
dialogo con i cittadini e le associazioni. 
In particolare, nel 2018 nella rete 2nd 
Chance la città di Caen ha utilizzato 
uno spazio all’interno del proprio gi-
gante dormiente, chiamato Le Pavil-
lion, come strumento di dialogo sul 
territorio attraverso attività formative 
mirate a gruppi di professionisti o ai ra-
gazzi delle scuole, visite guidate, open 
day, attività sportive quali i giri in ca-
noa e festival artistici e culturali come 
una biennale di architettura.

Attraverso una serie di eventi è, in-
fatti, possibile dare informazioni su ciò 
che si sta realizzando e, al contempo, 
creare un coinvolgimento positivo dei 
cittadini che iniziano ad adottare da 
subito il risultato finale della trasfor-
mazione. 

Come
La piattaforma è un sito accessibile 

sul web – www.gggavoglio.it, ma an-
che un’installazione interattiva che in-
vita i cittadini a proporre i contenuti in 
forma personale, rendendoli partecipi 
della comunità, per definire un calen-
dario di eventi possibili. In questo 
senso, l’Infobox è visto come un con-
tenitore multiforme, nel quale racco-
gliere desideri e pensieri, che da molti 
anni si raccolgono intorno al futuro 
della ex Caserma Gavoglio: in grado 
di assumere diverse configurazioni - 
sito, spazio con schermi, edicola con 
bacheca - in un futuro prossimo può 
diventare un luogo fisico capace di 
coordinare le attività di uso tempora-
neo degli spazi aperti al pubblico. Lo 
scopo del progetto è, infatti, quello di 

about changes to the area and its red 
presence indicated the new heart of 
the city after the fall of the Wall. Since 
then other examples have been used 
to understand what was happening 
in an area and to enable a dialogue 
with citizens and associations. In par-
ticular, in 2018 in the Urbact network 
the city of Caen used Le Pavillion as 
an instrument of dialogue in the area 
through training activities aimed at 
groups of professionals or school go-
ers, such as guided visits, open days, 
sporting activities like canoe trips and 
artistic and cultural festivals like an ar-
chitecture Biennial. 

Through a series of events it is pos-
sible to give information on what is 
being done and at the same time cre-
ate a positive involvement of citizens 
who begin to immediately adopt the 
final result of the transformation. 

How 
The platform is a site accessible 

on the web – www.gggavoglio.it but 
also an interactive installation that 
invites citizens to propose contents 
in a personal form, making them 
available to the community to define 
a calendar of possible events. In this 
sense, Infobox is seen as a many-sid-
ed container in which to collect wish-
es and thoughts on the future of the 
former Gavoglio barracks: taking on 
different configurations - a building 
site, space with screens, newspaper 
stand with noticeboard - in the near 
future it can become a physical place 
able to coordinate the activities of 
the temporary use of open public 
spaces. The aim of the project is to 
develop models of organisation and 
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Call for Projects KAAU Summer Workshop - all’interno delle ricerche KAAU e URBACT, insieme 
al LAB Recycle e all’ADD (Dottorato in Architettura e Design) di UNIGE - per progettisti, creativi, 
cittadini a partecipare e proporre installazioni all’interno dell’Ex Caserma Gavoglio, al fine di 
promuovere una diversa fruizione degli spazi e del patrimonio architettonico urbano. 
Grafica: Alessia Ronco Milanaccio 
Call for Projects KAAU Summer Workshop - within the researches KAAU and URBACT, together 
with Lab Recycle and ADD (PhD in Architecture and Design) UNIGE- for designers and citizens 
to propose installations inside the former Gavoglio barracks, in order to promote a different use 
of spaces and urban architectural heritage. Graphic: Alessia Ronco Milanaccio

67WAKING UP THE SLEEPING GIANTS



sviluppare, secondo il modello di par-
tecipazione europeo già sperimenta-
to altrove con successo, modelli di or-
ganizzazione e di finanziamento per 
trasformare gli attori locali in prota-
gonisti della rinascita di questi edifici 
e rafforzare attraverso l’innovazione il 
potenziale della comunità locale.

Dove
Infobox è sito nella sede della ex 

Caserma Gavoglio. Il sito è stato scel-
to all’interno di un vasto programma 
di valorizzazione urbana da parte 
dell’Amministrazione cittadina e sin 
dai primi appuntamenti, già tenutisi 
nel 2015, i cittadini e i rappresentanti 
delle associazioni locali hanno parte-
cipato a incontri informativi ed esplo-
rativi sulle possibilità future da riser-
vare all’area. 

La Caserma presenta al suo interno 
uno spazio aperto, il Piazzale Italia, tu-
telato per l’importanza storico-archi-
tettonica che riveste, e la sua locazio-
ne la rende sede d’elezione per molte 
possibili azioni e progetti condivisi. 
In questo senso negli anni passati il 
Comune di Genova ha sviluppato in 
modo partecipato il Programma di Va-
lorizzazione che definisce gli usi pos-
sibili e gli scenari di sviluppo dell’area.

La presenza a fasi alterne dell’ac-
qua nei rivi tombinati, gli anni d’in-
curia e d’abbandono rendono im-
portante l’impegno richiesto; ma una 
valorizzazione degli spazi della ex Ca-
serma Gavoglio, esattamente come 
in auspicio nel progetto Urbact 2nd 
chance si configurano come un’occa-
sione imperdibile di migliore qualifi-
cazione a livello puntuale e locale e di 
rivalutazione complessiva per la città.

financing, along the lines of the Eu-
ropean participation model already 
successfully experimented else-
where, to transform local actors into 
protagonists of the “rebirth” of these 
buildings and reinforce the potential 
of the local community through in-
novation. 

Where
Infobox is located in the former 

Gavoglio barracks. The site for Info-
box was chosen in the context of a 
vast programme of urban enhance-
ment by the city administration and 
from the first meetings, held in 2015, 
citizens and representatives of local 
associations participated in ‘informa-
tive’ and exploratory meetings on the 
future possibilities of the area.

The barracks has a large open 
space inside, Piazzale Italia, protected 
because of its historical-architectur-
al importance with the potential to 
become the seat of several possible 
actions and shared projects. In this 
sense in previous years, the Munic-
ipality of Genoa developed an En-
hancement Programme that defined 
the possible uses and development 
scenarios of the area. 

The presence of water in the drain 
channels in alternate phases as well 
as years of neglect made the request-
ed commitment significant. However, 
enhancing the spaces of the former 
Gavoglio barracks exactly as hoped 
for in the Urbact 2nd chance project 
was an unmissable opportunity to 
improve the qualification at a specific 
and local level and an overall reap-
praisal for the city. 
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L’installazione “Pampano. Fai un salto alla Gavoglio” è stata ideata e costruita in due giorni dagli studenti 
del corso di Progettazione Architettonica del quarto anno del DAD in occasione del KAAU Summer 
Workshop presso l’Ex Caserma Gavoglio di Genova nell’estate 2017. L’obiettivo dell’installazione è stato 
quello di coinvolgere le associazioni attive nell’area e gli abitanti del quartiere a cui mostrare alcune 
visioni sul possibile sviluppo della ex Caserma Gavoglio elaborate durante il corso di progettazione, e 
stimolare il dialogo e il confronto sulla base delle proposte presentate 
The installation “Pampano. Take a jump into the Gavoglio” was designed and built in two days by the stu-
dents of the Architectural Design course of the fourth year of the DAD at the KAAU Summer Workshop 
at the former Gavoglio barracks in Genoa in the summer of 2017. The aim of installation was to involve 
the associations active in the area and the inhabitants of the district to show some visions on the pos-
sible development of the former Gavoglio barracks elaborated during the design course, and stimulate 
dialogue and comparison on the basis of the proposals presented
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chambers of 
commerce and crafts 
associations

Municipality

local university 
(DAD-UNIGE)

local 
environmental groups 

leisure and sports 
associations

Casa di Quartiere 
del Lagaccio
(12 associations 
together)

Liguria Regional Secretariat 
for the Ministry of Arts, Culture 
and Tourism

State Property

Cultural Heritage 
protection office

Chi
Il gruppo di ricerca dell’Università 

di Genova, Dipartimento Architettura 
e Design è coordinato da Silvia Pericu 
e Christiano Lepratti con Chiara Oli-
vastri, Guido Emilio Rossi e Luisa Chi-
menz e la consulenza di Paola Alfaro 
d’Alencon, e si è espresso dopo un pe-
riodo di studio con le pubbliche am-
ministrazioni e i cittadini, attraverso la 
creazione della comunicazione intor-
no alle azioni intraprese, la loro espli-
citazione nella timeline consultabile 
sul sito, e la creazione dell’Infobox per 
la raccolta delle proposte dei cittadini 
e dei visitatori per attivare sempre più 
processi generativi virtuosi e creativi.

Who
The research group from the Ar-

chitecture and Design Department of 
the University of Genoa was coordi-
nated by Silvia Pericu and Christiano 
Lepratti with Chiara Olivastri, Guido 
Emilio Rossi and Luisa Chimenz and 
with Paola Alfaro d’Alencon as con-
sulting partner. After a period of study 
with public administrations and citi-
zens, the group spoke out by creating 
communication around the actions 
taken, their clarification in a timeline, 
the creation of the Infobox to collect 
citizen and visitor proposals in order 
to increasingly activate generative 
virtuous and creative processes. 

Composizione del gruppo di lavoro locale sulla ex Caserma Gavoglio
Composition of the local group working on the ex Caserma Gavoglio
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UN INFOBOX PER LA EX CASER-
MA GAVOGLIO PRESENTAZIONE 
DEI RISULTATI DEL PROGETTO 
URBACT EUROPEO 2ND CHAN-
CE RISVEGLIARE I GIGANTI DOR-
MIENTI.
 
Genova, 24 maggio 2018. Presso 
la ex Caserma Gavoglio si sta per 
aprire un importante cantiere per 
la realizzazione di un parco urbano 
con tecniche naturalistiche inno-
vative, finanziato in parte dalla Co-
munità europea, ma nessuno lo sa. 
Con il fine di informare i cittadini e 
portare alla conoscenza di tutti il 
processo di riattivazione, che il Co-
mune di Genova ha intrapreso con 
successo, l’Università presenta gio-
vedì alle 17:30 presso l’ex caserma 
una piattaforma (www.gggavoglio.
it) creata per comunicare il proces-
so in atto attraverso il racconto di 
una linea del tempo e per racco-
gliere idee dei cittadini per l’uso 
temporaneo degli spazi disponi-
bili durante i tre anni della realiz-
zazione del parco in attesa della 
destinazione definitiva degli spazi. 
L’evento fa parte di un percorso 
promosso dal programma euro-
peo URBACT III 2014-20 2nd Chance 
– Risvegliare i giganti dormienti, che 
vede coinvolti per Genova il Dipar-
timento Architettura e Design con 
il supporto tecnico del Comune di 
Genova, per riconvertire e valoriz-
zare l’ex caserma Gavoglio grazie 
al lavoro sinergico di più soggetti 
pubblici e privati.

Genova, 24 maggio 2018 presso la ex 
Caserma Gavoglio presentazione della 
piattaforma



AN INFOBOX FOR THE FORMER 
GAVOGLIO BARRACKS. PRESEN-
TATION OF THE RESULTS OF THE 
EUROPEAN URBACT 2ND CHANCE 
PROJECT. WAKING UP SLEEPING 
GIANTS. 
 
Genoa, 24 May 2018. In the former 
Gavoglio barracks an important 
building site is about to be opened 
in order to create an urban park 
with innovative naturalistic tech-
niques, which is partly financed 
by the European Community but 
nobody knows about it. In order to 
inform citizens and make everyone 
aware of the reactivation process 
that Genoa municipality has suc-
cessfully undertaken, at 5:30 pm 
in the barracks the University is 
presenting a platform (www.ggga-
voglio.it) created to communicate 
the ongoing process with a time-
line and to gather citizens’ ideas 
for the temporary use of the avail-
able spaces over the three years in 
which the park will be built while 
awaiting the definitive designated 
use of the spaces. 
The event is part of a process pro-
moted by the European URBACT 
III 2014-20 “2nd Chance project – 
Waking up the sleeping giants”, in 
which the Department Architec-
ture and Design with the technical 
support of Genoa Municipality par-
ticipates to reconvert and enhance 
the former barracks thanks to the 
synergetic work of several public 
and private actors.

Genoa, 24 May 2018 at the former 
Gavoglio Barracks presentation of the 
platform  



MAPS |Cartagena - Spagna | dal 2016

 Le città partner di MAPS hanno progettato
 eventi pubblici per attrarre persone negli ex
 campi militari, in grado di raccogliere idee
 e suggerimenti per un possibile riutilizzo,
 collegando queste proposte a piani o
progetti in corso nelle città
 Cartagena ha deciso di inserire il castello di
 Los Moros nella Ruta de las Fortalezas, un
 evento sportivo in grado di attrarre 38.000
 persone, provenienti da tutta Europa , per
 correre e visitare il sistema di fortificazioni
che in passato difendeva la città

http://www.rutadelasfortalezas.es

Caen - Francia | dal 2017

Street Art Festival - Palma Festival
  Durante i 2 giorni di Street Art Festival
 artisti di street art hanno dipinto edifici
 abbandonati della penisola
 Azione 1 - Escursioni in bicicletta in cui
 i cittadini sono stati invitati a scoprire i
murales
 Azione 2 - Workshop “The Surgery
 Graphic Way”. Collage per bambini sulla
 street art
 Azione 3 - Laboratorio di cartoline
autoprodotte

 https://palmafestival.com

Sibenico - Croazia | 2015 | 

 Città di Sibenico

  Barone: riscoprire il ricco passato, la strada
per un futuro di successo
Fondo europeo di sviluppo regionale
La Fortezza di San Michele è stata rigene-

 rata come spazio per eventi estivi all'aperto
per concerti, teatro con 1077 posti. La for-
tezza è diventata un centro per eventi cul-

 turali, creando entrate sufficienti per la sua
 manutenzione attraverso ingressi, concerti,
 matrimoni, aziende private che affittano lo
 spazio
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Recommendations & Lessons learnt 

Very important is to take a project development approach rather than the classical “rehabilitation 
approach”. Key for this is to start with an analysis why the building site is vacant and what purpose it 
should have in the future (involve the public in that). The purpose should be needed in the city. During 
the planning phase involve future users to ensure the proper rehabilitation and functioning of the 
building.  

Base the regeneration on a business plan with a cost-benefit analysis, strict deadlines, sustainability, 
joint management, partnership with NGOs. With the business plan demonstrate the feasibility of the 
project, in particular if local resources are scarce. 

Crucial was also the founding of a municipal owned association “Fortress of culture” in charge of the 
management of the fortresses and organising the events. 

Key data 

Regeneration costs: St. Michael fortress: 3 Mio. € (~1 Mio. € EU IPA funds; rest from local budget, which 
was a big challenge); Barone fortress: 1,25 Mio. € (85 % from EU funds).  

Visitors and events in 2016: 420.000; 9 big events in St.Michael fortress, 30 small events in Barone.  

Yearly revenues: 6 Mio. HRK through the activities in the fortresses.  

 

Further information / examples in the web 

www.barone.hr; svmihovil@sibenik.hr 

https://www.youtube.com/watch?v=j4BvnKYCXSw 

Contact person 

City of Sibenik, Petar Misura, 
misurapetar@gmail.com  

 

 http://www.barone.hr

.https://criticalconcrete.com

Portogallo | dal 2015

  Summer school aperta a studenti di
architettura, ingegneria e design

Un'iniziativa accademica e sociale
 che rinnova i luoghi socialmente
 rilevanti attraverso il suo programma
 educativo teorico e pratico. Il programma
 scolastico estivo si adatta a tutti coloro
 che  interessati alla teoria dell'architettura
 sostenibile, coinvolgendoli fisicamente nei
 lavori di costruzione. In questo processo,
 i partecipanti progettano e ristrutturano
 interamente luoghi di interesse sociale

mail@criticalconcrete.com www.criticalconcrete.com10

IMPRESSION ‘16

https://criticalconcrete.com

 Firenze | 2013
Coop.Barberi, G. Salizzoni, Comune di FI

 Orti Dipinti è un esperimento felicemente
 riuscito che ha tramutato una vecchia pista
 di atletica abbandonata in un orto urbano,
 cioè uno spazio dove oltre agli ortaggi e ai
 frutti, si coltivano anche relazioni sociali
 e scambi di conoscenze. Un laboratorio
 a cielo aperto con feste di compleanno
 per bambini, lezioni di orticultura, pranzi,
 e eventi collaterali come presentazioni di
 libri o piccole conferenze, laboratori per
 creare infusi, sali aromatici, degustazioni
 di olio o vino o spazi per gruppi di bikers,
 di yoga, di Tai Chi, di massaggi orientali.
www.ortidipinti.it

Alcuni esempi di attività proposte e messe in atto in altri progetti di risveglio dei giganti dormienti rac-
colte sulla piattaforma www.gggavoglio.it
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Pratica social | dal 2013

 Invadere un museo, un sito archeologico,
 un centro storico condividendo l’esperienza
 attraverso i social network: da questa
semplice idea nascono le #InvasioniDigitali

 Armati di smartphone, macchine
 fotografiche e videocamere condividere
 la propria passione per far conoscere,
 attraverso il web, il nostro immenso
 patrimonio. Un urban game utile a fornire
 una visione differente e collettivamente
 costruita dei luoghi della cultura, regalando
loro nuova vita

https://www.invasionidigitali.it

 Matera  | 2019
 co-prodotto con Casa Netural, Idlab e John
Thackara

 Si tratta di un sistema di cene aperte e
 tutti in cui l’ospite prepara una ricetta
 tradizionale della sua famiglia insieme
 a dieci invitati di cui due devono essere
 sconosciuti. L’idea alla base di queste
 social dinners è semplice. Dare una scusa
 alle persone per riscoprire la propria storia
 e tradizione familiare e condividerla. In
 modo informale, partecipativo e conviviale.
 Usare quindi la cultura materiale del cibo
 come strumento per creare qualcosa
 insieme, condividerla e ovviamente stabilire
nuove relazioni
 www.mammamiaaa.it

.https://criticalconcrete.com
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http://www.lepavillon-caen.com

Caen - Francia | dal 2017
Città di Caen

 Il Pavillion offre una varietà di azioni come
 la presentazione di progetti, discussioni,
  laboratori didattici, gite in bicicletta e in
 canoa, ecc. per aiutare a comprendere,
 spiegare e discutere il futuro dell’area
 Il Padiglione offre una varietà di eventi
 per coinvolgere più considerazioni globali
 e per essere arricchito da riferimenti
 nazionali e internazionali attraverso
 biennali di architettura, mostre e conferenze
internazionali

  E infine per aumentare la consapevolezza
 dell’architettura e della pianificazione
urbana tra i giovani

Seed bombing

 La bomba di semi è una tecnica ripresa
 nel dopoguerra dal giapponese Masanobu
 Fukuoka maestro dell’agricoltura naturale.
 Negli anni '70, è stata riconosciuta a livello
 mondiale nel campo della permacoltura e
 oggi tecnica della guerrilla gardening per
 trasformare aree abbandonate, in disuso
 in angoli verdi. Le bombe non si devono
 interrare, basta lanciarle perché il mix di
 cui sono costituite (terriccio, compost e
 argilla) garantisce la germinazione dei
 semi contenuti in esse in una protezione
resistente

Napoli  | 2017
Comune di Napoli

 Un grande dipinto sul tetto dell’ex
 Ospedale Militare al corso Vittorio
Emanuele, una tela di 1.500 mq

 Cantiere 1 / Terrazzo, il titolo dello opera,
 uno studio artistico a cielo aperto in
 un luogo pubblico, ma accessibile solo
 da alcuni punti della città. Il progetto
 è promosso dal Comune e ha ricevuto
 il «matronato» della Fondazione
 Donnaregina per le arti contemporanee-
Madre

http://www.comune.napoli.it/flex/cm/pages

StreetPark 
Carbonia | 2015
Associazione Fireone

 Una bella storia di riappropriazione di uno
 spazio pubblico è stata scritta dai ragazzi
 della Fireone che vogliono allargare gli
 obiettivi della propria azione e cercare di
fare attività di ricerative in futuro

 

Chemnitz - Germania | 2017 
Begehungen<<<< Associazione

 BEGEHUNGEN è un festival indipendente
 di arte e cultura a Chemnitz dedicato alla
 promozione di giovani artisti in aree e
 .edifici abbandonati
 Si svolge ogni agosto ed è organizzato da
 un’associazione senza scopo di lucro che
lavora su base volontari

 Per gli organizzatori del festival,
 l’abbandono non è solo percepito come
 un problema in città, ma anche come una
grande opportunità
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http://www.begehungen-chemnitz.de
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http://www.lepavillon-caen.com

Caen - Francia | 2017
Città di Caen

 L’Infobox della Città di Caen offre la
 possibilità di visite guidate. In una
 particolare è data la possibilità di
 esplorare il sito disegnando. Nello spirito
 di un diario di viaggio i partecipanti
 sono incoraggiati e guidati a guardare e
 tradurre graficamente ciò che li circonda:
 paesaggi, architetture, dettagli, materiali,
 ecc. Ciò consente di appropriarsi del
 luogo e di esprimere la sua bellezza, la
 sua poesia in un proprio stile

Porto - Portogallo | 2018
 Porto Vivo Agenzia di sviluppo

 Concorso fotografico nel quartiere di
Santa Clara

 Questa call aperta fa parte del Piano
 d’azione di Santa Clara, territorio
 privilegiato e prioritario per la
 riabilitazione urbana del Centro Storico
 di Oporto, classificato come patrimonio
mondiale

 Il concorso è mirato a sviluppare il senso
 di appartenenza e partecipazione dei
 suoi abitanti, coinvolgendo la comunità
 artistica e i cittadini. Le fotografie
selezionate faranno parte di una mostra

RE.VER SANTA CLARA
Concurso de fotografia
O (re) conhecimento de um lugar

REGULAMENTO

ENQUADRAMENTO 

A Porto Vivo-SRU e a Porto Lazer, através do Projecto 2nd Chance – Waking Up the Sleeping 
Giant, no âmbito do Programa Comunitário URBACT, promovem o concurso de fotografia de rua 
“Fotografia de Santa Clara”.

Esta open call enquadra-se no Plano de Acção de Santa Clara (ver planta), definido como um 
território preferencial e prioritário para a continuação da reabilitação urbana do Centro Histórico 
do Porto, classificado como património mundial.

O programa em geral e este concurso em particular, terá o seu principal foco no sentido de 
pertença e participação dos seus habitantes desafiando a comunidade artística e os cidadãos.

As fotografias seleccionadas farão parte de uma exposição.

Anexo 1 -  Planta 

ÁREA DE SANTA CLARA

O (Re) Conhecimento de um Lugar

Área de Santa Clara

Bruxelles - Belgio | 2017
Batiment Arlon 104

Città di Bruxelles

 In un edificio tra mille abbandonato nel
 quartiere europeo il Comune di Bruxelles
  ha organizzato alcuni eventi della Notte
 Bianca per far conoscere ai suoi cittadini
 le opportunità rappresentata dalla
 quantità di edifici per uffici che sono stati
 dismessi negli ultimi anni. La città belga
 si trova in un equilibrio tra speculazione
 e abbandono e sta cercando soluzioni
 alla costruzione della città per aree
monotematiche

  http://nuitblanche.brussels

Some examples of activities proposed and implemented in other projects to awaken the sleeping giants 
collected on the platform www.gggavoglio.it
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Il processo di riattivazione: 
le attività chiave

Come è successo a Genova con 
l’ex Caserma Gavoglio, nella vita del 
network 2nd Chance, i partner della 
città coinvolte hanno intrapreso varie 
attività per avviare il processo di riatti-
vazione dei propri edifici e siti target. 
Ci sono alcune attività che sono state 
identificate come cruciali dai partner, 
perché quasi tutte le dieci città le han-
no dovute fronteggiare.

Queste attività sono contenute 
nella guida finale, URBAN GUIDEBOOK 
for the Reactivation and Reuse of larger 
vacant buildings, che è uno dei prin-
cipali output del lavoro del network, 
e deve essere interpretato come una 
raccolta di lezioni apprese in seguito 
alle esperienze dirette fatte nei due 
anni di attività.

Come Ivan Tosics sottolinea nella 
guida finale della rete 2nd Chance, 
l’analisi comparativa dei casi di dieci 
città con il coinvolgimento di esperti, 
funzionari municipali e associazioni di 
cittadini, ha portato risultati importan-
ti da condividere con altre città aperte 
all’innovazione. A livello di principi ge-
nerali si deve, quindi, tenere conto che:

- il riutilizzo di edifici vuoti è un pro-
cesso graduale da attuare con diversi 
passaggi temporanei verso potenziali 
soluzioni finali, perché è piuttosto im-
probabile che la riattivazione di edi-
fici di larghe dimensioni avvenga in 
un’unica fase e/o per mano di un solo 
investitore;

- il processo costruisce una comu-
nità, in continua evoluzione, che deve 
rimanere sempre aperta per coinvol-
gere il maggior numero di parti inte-
ressate in relazione all’obiettivo finale, 
poiché richiede un sostegno costante 

The reactivation process: 
the key activities

As happened in Genoa with the 
former Gavoglio barracks, in the life 
span of the 2nd Chance Network, the 
city partners have undertaken vari-
ous activities to start off the reactiva-
tion process of their target buildings 
and sites. There are some activities 
that have been identified as crucial 
by the 2nd Chance partners because 
almost all of the ten cities have ad-
dressed them.

These activities are contained in 
the final guidebook, URBAN GUIDE-
BOOK for the Reactivation and Reuse 
of larger vacant buildings, which is one 
of the main outputs of the network’s 
work and must be interpreted as a 
collection of lessons learnt from the 
direct experience of two years of ac-
tivity.

As Ivan Tosics highlights in the final 
guidebook of the 2nd chance network 
the comparative analysis of the cases 
of ten cities with the involvement of 
experts, municipal officers and citi-
zens’ associations brought important 
results for cities open to innovation. 
As general principles it must be taken 
into account that:

- the re-use of empty buildings is a 
process with many temporary steps 
towards potential final solutions and 
it is due to the fact that the reactiva-
tion of such a building in one big step 
and by just one investor is rather un-
likely to happen;

- the process brings together a 
continuously changing communi-
ty, that always needs to stay open to 
involve as many stakeholders as pos-
sible in relation to the final goal, be-
cause it requires the wide support of a 
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e più ampio possibile, unitamente ad 
un approccio graduale;

- la riattivazione di un gigante 
addormentato deve essere gestita 
dall’amministrazione comunale, poi-
ché è l’unica entità in grado di soste-
nere alcuni rischi al fine di un migliore 
risultato;

- il temi connessi alla sicurezza, al 
rischio di incendio devono essere af-
frontati in modo totalmente nuovo, 
sulla base di responsabilità condivise 
tra pubblico e privato, così come si 
devono testare strumenti legali in-
novativi per collegare i beni comuni 
urbani e le comunità di cittadini attivi 
al normale funzionamento della pub-
blica amministrazione.

Ciò significa che le città dovrebbe-
ro testare con coraggio nuovi approc-
ci per esplorare questa enorme op-
portunità sia nel risveglio della città, 
sia nel rafforzamento della democra-
zia locale.

Le seguenti sei attività sono sta-
te identificate come attività chiave, 
messe in relazione alle relative sfide 
e possono essere raggruppate in tre 
fasi tipiche di approccio al gigante 
dormiente.

IMPARARE DAL GIGANTE
& COMUNICARLO

1. Capire lo stato attuale dell’edifi-
cio e la sua storia

Comprendere lo stato attuale 
dell’edificio sulla sua storia e il suo po-
tenziale attraverso studi di fattibilità e 
comunicare i risultati per coinvolgere 
i giusti stakeholder.

2. Rendere le parti interessate e i 
cittadini consapevoli dell’edificio

Rendere le parti interessate e i cit-
tadini consapevoli dell’edificio, utiliz-

variety of stakeholders and a step-by 
step approach;

- the reactivation of a sleeping gi-
ant needs to be handled by the city 
administration, as some risks have 
to be taken in order to achieve good 
results;

- previously undisputed public 
tasks, such as safety and fire hazards 
have to be approached in a totally 
new way, based on shared responsi-
bilities; 

- innovative legal tools and institu-
tional structures have to be tested in 
order to link the unusual phenomena 
of urban commons and user commu-
nities to the normal functioning of 
the public administration.

This means that cities should 
bravely test new approaches to ex-
plore this huge opportunity both in 
reawakening the city and strengthen-
ing local democracy. 

The following six activities have 
been identified as key activities with 
their related challenges and can be 
grouped into three phases of ap-
proach of the sleeping giant.

LEARNING ABOUT THE GIANT
 IDENTITY & COMMUNICATE

1. Understanding the current 
state of the building and its history

Understand the current state of 
the building its history and its poten-
tial by means of feasibility studies and 
communicate the results to engage 
the right stakeholders.

2. Making stakeholders and 
citizens aware of the building

Make stakeholders and citizens 
aware of the building by using it as 
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1. Capire lo stato attuale dell’edificio e la sua storia
1. Understand the current state of the building and history

2. Rendere le parti interessate e i cittadini consapevoli dell’edificio
2. Make stakeholders and citizens aware of the building
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zandolo come sede di per eventi esi-
stenti in città o organizzando attività 
specifiche riguardanti l’edificio.

Per svegliare il gigante addormenta-
to è importante seguire una strategia 
che funga da linea guida per l’azione 
degli stakeholder coinvolti. Per lo svilup-
po della strategia di riattivazione, ma 
anche per il necessario coinvolgimento 
delle persone interessate, il punto di 
partenza è comprendere la situazione 
attuale dell’edificio e condividere le in-
formazioni con tutti i soggetti coinvolti.

Ogni gigante è in grado di racconta-
re una storia e bisogna dare ascolto alla 
sua voce. In particolare avendo a che 
fare con il patrimonio storico, significa 
riscoprire e valorizzare un bene - ar-
chitettonico, culturale e sociale - come 
modo per conciliare il passato, il pre-
sente e il futuro della città. Solo la com-
prensione della storia e del significato 
dell’edificio permettono di raggiungere 
la consapevolezza utile ad un’attenta 
conservazione dei valore identitario 
del bene. L’obiettivo è, quindi, quello di 
sensibilizzare gli attori coinvolti, affin-
ché gli interventi e gli usi possibili siano 
adeguati, sapendo cosa debba essere 
preservato e cosa possa essere cambia-
to rispetto all’importanza dell’edificio.

APRIRE IL GIGANTE
& COINVOLGERE 

3. Aprire l’edificio
Aprire l’edificio organizzando atti-

vità temporanee che attraggono un 
pubblico eterogeneo.

4. Coinvolgere le parti interessate 
nel processo di riattivazione

Coinvolgere un gruppo eteroge-
neo di parti interessate nel processo 
di riattivazione.

È importante aprire l›edificio 

a location for existing events in the 
city or by organizing specific activities 
concerning the building.

To wake up the sleeping giant it 
is important to follow a strategy that 
serves as a guideline for action for 
stakeholders. For the development 
of the reactivation strategy, but also 
for the necessary engagement of 
the stakeholders, the basis is to un-
derstand the current situation of the 
building and to share the information 
with the involved stakeholders. 

Every giant is able to tell a story 
and you have to listen to their voices. 
In particular with listed buildings, it 
means rediscovering and enlighten-
ing an abandoned heritage - archi-
tectural, cultural and human - it is a 
way to conciliate the past, the present 
and the future of the city. Everything 
starts with understanding the histo-
ry and significance of the building in 
order to achieve an awareness of the 
careful handling of the heritage val-
ues. The aim is to raise the awareness 
of stakeholders vis-à-vis the most 
suitable interventions and uses, what 
has to be preserved and what can be 
changed with regard to the signifi-
cance of the building.

PROMOTING THE GIANT: 
OPEN UP & ENGAGE

3. Opening the building
Open the building by organizing 

temporary activities that attract a di-
verse public 

4. Engaging stakeholders in the 
reactivation process

Engage a diverse group of stake-
holders in the reactivation process. 

It is important to open the build-
ing by organizing temporary activi-
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Cosa si può fare
Sono strumenti utili gli studi di fattibili-
tà e le visite del sito.
1. Studi di fattibilità
Gli studi di fattibilità possono variare 
molto a seconda dei loro obiettivi. Il 
contenuto tipico fornito è:
- Rilievo dell’edificio: planimetrie di tut-
ti i piani, sezioni essenziali delle parti di 
edificio, calcolo approssimativo della 
superficie, documentazione fotografi-
ca dell’edificio e dei dettagli notevoli. 
Rapporto sulle condizioni, programma 
di proposte di lavori urgenti e stima dei 
costi probabili, con documentazione 
dei danni.
- Storia dell’edificio e uso corrente: in-
formazioni generali sulla storia dell’edi-
ficio, precedente e attuale; mappatura 
della costruzione e del periodo di tem-
po delle parti principali dell’edificio.
- Analisi SWOT - possibili usi. Valuta-
zione delle possibili opzioni di utilizzo 
adeguate alle dimensioni, alla costru-
zione e alla storia dell’edificio con in-
dicazione di rischi e opportunità di 
mercato.
2. Visite del sito

What can be done
Useful tools are feasibility studies and 
site visits.
1. Feasibility studies
Feasibility studies can vary a lot depen-
ding on their objectives. Typical con-
tent provided is:
- Measured survey of the building: plans 
of all floors; essential building-sections, 
in which the building can be divided; 
approximate floor space calculation; 
photographic documentation of the 
building and of remarkable details.- 
Condition report, with a schedule of 
proposed urgent works and estimation 
of likely costs; documentation of dama-
ge in the measurement plans.
- Building history and current use:
Overall information about the building 
history, former and current use; map-
ping of the construction and time pe-
riod of the main building parts.
- SWOT - possible uses. Assessment of 
possible usage options fitting to the 
size, construction and history of the 
building; indication of risks and market 
opportunities.
2. Site visits



organizzando attività temporanee 
rivolte a target diversi e capaci di 
attrarre un pubblico un pubblico vario. 
La promozione dei giganti dormienti 
ha un fine prevalente, ovvero 
coinvolgere le parti interessate nel 
processo di riattivazione, i cittadini, le 
associazioni e altri, non solo interessati 
all’idea, ma anche disposti e in grado 
di attivare l’edificio stesso, generando 
occasioni capaci di attrarre tra essi 
anche finanziatori. Aprire l’edificio 
significa attirare l’attenzione della 
comunità sulla riattivazione, ma allo 
stesso tempo:

-  scoprire le potenzialità dell’edificio;
- consentire e testare i primi usi 

temporanei e creare fisicamente le 
condizioni per lavorare insieme alla 
riattivazione dell’edificio.

In questa direzione gli usi tempora-
nei sono concepiti come una prova, un 
evento prototipo, in cui l’edificio punta 
a rafforzare la sua relazione con il conte-
sto, e che permetta ai cittadini di risco-
prire la storia del gigante addormentato.

Molti partner del network 2nd Chance 
hanno organizzato attività di sensibiliz-
zazione, spesso collegati a eventi come 
le giornate del patrimonio o eventi mu-
sicali, installazioni artistiche e spettacoli 
di luci o discussioni pubbliche. 

Gli edifici vuoti non sono, quindi, 
solo il set adatto e affascinante per 
gli usi temporanei, perché gli usi tem-
poranei in questo senso sono intesi 
come banco di prova per supportare 
la riattivazione e il riutilizzo dell’edi-
ficio. Tali attività sono un test impor-
tante da implementare per ispirare 
ulteriori usi in futuro. 

Come ribadito più volte, risvegliare 
i giganti addormentati richiede il sup-
porto più ampio di una varietà di par-
ti interessate in un processo graduale, 

ties that attract a varied audience and 
public. These activities have to have 
multiple targets.

The promotion of the giants aims 
at involving stakeholders in the re-
activation process, that is, citizens, 
associations and other who not only 
interested in the idea, but also will-
ing and able to activate the building 
themselves with access to funding. 
‘Opening the building’ is also about 
drawing the intention of people and 
organizations to the building and its 
reactivation.

 But not only, it is also about:
- discovering the potentials of the 

building;
- allowing and testing first tem-

porary uses and physically coming 
together to jointly work on the reac-
tivation of the building.

In this direction the temporary 
uses are conceived as a test for the 
building that aims to strengthen its 
relations with the context, and enable 
citizens discover the sleeping giant.

Many partners of the 2nd Chance 
Network have organized awareness 
raising activities, often linked to 
knowledge events like ‘Heritage days’ 
or music events, artistic and light in-
stallations or public discussion rounds. 

Vacant buildings are not the set-
ting for temporary uses; temporary 
uses are to support the reactivation 
and reuse of the building. Potential 
uses are tested or implemented to in-
spire further, future uses

Waking up sleeping giants requires 
the wider support of a variety of 
stakeholders to be able to reactivate 
such larger, vacant buildings in a step-
by step process. These stakeholders 
bring their enthusiasm, energy, ideas, 
labour and financial resources.
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3. Aprire l’edificio
3. Open the building

4. Coinvolgere le parti interessate nel processo di riattivazione
4. Engage stakeholders in the reactivation process
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in cui tutti devono portare il loro en-
tusiasmo, l’energia, le idee, il lavoro e 
le risorse finanziarie.

Per coinvolgere gli stakeholder nel 
processo ci sono tre attività chiave, 
che devono essere seguite:

1. definire chi coinvolgere e come;
2. attivare le parti interessate a par-

tecipare;
3. organizzare possibilità di parte-

cipazione e coordinamento del pro-
cesso partecipativo dell’ULG.

Nel gruppo di supporto locale la-
vorano insieme le principali parti inte-
ressate per la riattivazione degli edifici 
abbandonati allo sviluppo congiunto 
di una strategia di riattivazione e alla 
preparazione del riutilizzo dell’edifi-
cio. Attraverso il gruppo di supporto 
locale i membri si impegnano nel pro-
cesso di riattivazione durante l’intero 
ciclo di vita del progetto: un impegno 
che aiuta a creare una solida base per 
il processo di riattivazione nel futuro 
e ad agevolare l’avvicinamento di altri 
soggetti interessati.

To engage stakeholders in the pro-
cess there are three key activities:

1. Defining whom to involve and 
how;

2. Activating the stakeholders to 
participate;

3. Organizing participation possi-
bilities and coordinating the partic-
ipatory process that in Urbact is the 
activity of the local support group.

In the Local Support Group the 
key stakeholders for the reactivation 
of the vacant buildings are gathered 
to jointly develop the reactivation 
strategy and prepare the reuse of the 
building.

Through the Local Support Group 
the members take on a commitment 
to engage in the reactivation process 
during the complete project lifetime. 
This helps to create a solid base for 
the reactivation process and to facil-
itate approaching their different net-
works for help.

SVILUPPARE IL GIGANTE
& FINANZIARLO

5. Sviluppare una strategia di 
riattivazione che sia radicata nelle 
strategie di sviluppo della città

La strategia funzionerà come una 
guida per la riattivazione e permet-
terà di dividere il progetto in step 
fattibili con obiettivi chiari e i relativi 
finanziamenti.

6. Cercare fonti alternative di fi-
nanziamento

I grandi interventi necessitano di 
mettere insieme risorse tradizionali 
a risorse finanziarie alternative, che 
possono provenire da banche, fondi, 

DEVELOPING AND FUNDING 
THE GIANT

5. Developing a reactivation 
strategy embedded in the city de-
velopment strategy

The strategy will work as a frame-
work for the reactivation and break 
down the project into feasible step-
ping stones with clear objectives and 
funding.

6. Checking for alternative finan-
cial resources

Big interventions also need alter-
native financial resources that can 
come from banks, funds, social invest-
ment tools and crowd funding.
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Sfide principali
Adattabilità dell’edificio agli attuali 

standard e requisiti
La costruzione originale con il suo 

correlato valore storico può limitare le 
capacità di riconversione dell’edificio 
e il suo riutilizzo. Pertanto, è impor-
tante conoscere tali vincoli e affron-
tarli consapevolmente. Un riutilizzo 
non deve portare alla perdita dei valo-
ri patrimoniali e alcuni usi potrebbero 
essere esclusi a causa di vincoli reali.

Stato degradato dell’edificio e risorse 
finanziarie limitate per la riattivazione 
e la riabilitazione

Per impedire l’ulteriore decadenza 
del bene, guadagnare tempo per il 
processo di riattivazione e, al contem-
po, per consentire i primi usi tempo-
ranei, alcuni partner hanno dato luo-
go a lavori leggeri di riparazione.

Main challenges
Adaptability of the building to current 

standards and requirements
The original physical construction 

and heritage values might constrain the 
conversion capabilities of the building 
and its reuse. Therefore, it is important 
to know about such constraints and 
to deal with them consciously. A reuse 
must not lead to the loss of the heritage 
values and certain uses might be ex-
cluded due to the physical construction.

Degraded state of the building and 
limited financial resources for reactiva-
tion and rehabilitation

To prevent a further decay of the 
building fabric and to gain time for the 
reactivation process as well as to en-
able first (temporary) uses, some part-
ners identified and carried out urgent 
repair and safety measures.

Adattabilità dell’edificio agli attuali standard e requisiti
Adaptability of the building to current standards and requirements



strumenti di investimento sociale e 
crowdfunding.

Nello sviluppo del gigante, una 
strategia di riattivazione, elaborata 
in stretta collaborazione con le parti 
interessate, può servire come linea 
guida e struttura per il processo e le 
azioni degli attori coinvolti. La strate-
gia deve definire:

1_la visione e gli obiettivi a breve, 
medio e lungo termine per la riatti-
vazione e il riutilizzo dell’edificio, che 
sappiano fare un affresco del futuro 
dell’edificio, fornendo indicazioni per 
le attività e dei compiti degli stakehol-
der coinvolti;

2_le azioni e prossimi passi per la 
riattivazione dell’edificio suddivisi in 
obiettivi a breve, medio e lungo ter-
mine;

3_una struttura di gestione e go-
vernance per l’edificio e per il proces-
so di riattivazione, in cui si descrive 
chi sarà responsabile dell’attuazione 
della strategia di riattivazione, come 
saranno coinvolte le parti interessate, 
le risorse finanziarie per preparare e 
attuare l’azione, e i programmi di fi-
nanziamento, che possono provenire 
da banche, fondazioni e fondi della 
lotteria, strumenti di investimento 
sociale, crowdfunding e raccolta fondi 
online o risorse proprie come quote 
associative o il lavoro volontario.

In order to develop the giant a 
reactivation strategy can serve as 
guideline and framework for the pro-
cess and actions of the involved ac-
tors. The strategy needs to be deter-
mined in close cooperation with the 
relevant stakeholders:

1_A vision and short, mid and long-
term objectives for the reactivation 
and reuse of the building to picture 
the future of the building, providing 
guidance for future activities of the re-
sponsible and involved stakeholders.

2_Actions and next steps for the 
reactivation and reuse of the building 
split into short, mid and long-term 
objectives and related to the achieve-
ment of one of the objectives and di-
rectly linked to them

3_A management and governance 
structure for running the building and 
the reactivation process. It describes 
who will be responsible for coordinat-
ing the implementation of the reacti-
vation strategy, how the stakeholders 
will be involved, financial resources 
for preparing and implementing the 
action, and funding programs as al-
ternative funding sources that can 
come from banks, foundations and 
lottery funds, social investment tools, 
crowdfunding & online fundraising or 
own resources as Membership fees or 
voluntary work.

Tutte le immagini di questa sezione sono state elaborate da Maria Luna Nobile, communi-
cation officer del progetto URBACT 2nd Chance sulla base dell’immagine iconica di Robert 
Venturi “I am a monument”
All the images in this section have been elaborated by Maria Luna Nobile, communication 
officer of the URBACT 2nd Chance project based on the iconic image of Robert Venturi “I am 
a monument”
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5. Sviluppare una strategia di riattivazione che sia radicata nelle 
strategie di sviluppo della città
5. Developing a reactivation strategy embedded in the city 
development strategy

6. Cercare fonti alternative di finanziamento
6. Checking for alternative financial resources
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Sfide principali
Attivare e coinvolgere i politici nel 

processo di riattivazione
Una questione importante nel-

la sfida è legata al coinvolgimento 
dell’interesse dei politici nella riatti-
vazione degli edifici abbandonati e 
l’ottenimento del loro sostegno per 
il processo di riattivazione. A tal fine 
i partner di 2nd Chance hanno svilup-
pato diverse strategie, tra cui quella di 
invitare i politici interessati alle riunio-
ni dei gruppi di supporto locale e in-
formare regolarmente il consiglio co-
munale sul progetto di riattivazione.

Comunicare il processo
Comunicare la rigenerazione urba-

na è diventata una sfida per le città, 
perché i centri abitati sono sempre 
più concepiti come spazi di comuni-
cazione e interazione. I media sono in 
questa direzione una parte importante 
del processo: la comunicazione è un 
fattore decisivo per supportare questi 
cambiamenti e, nel caso della rigene-
razione urbana, per garantire un’ampia 
partecipazione di residenti e stakehol-
der attorno a una visione a lungo ter-
mine sullo sviluppo urbano. Nella fase 
di definizione di un piano d’azione 
integrato, la comunicazione può favo-
rire la trasparenza di un processo, che 
rischia di essere spesso frainteso dai 
cittadini, contribuendo nel contempo 
a rendere le autorità locali più respon-
sabili della loro capacità di azione sulla 
rigenerazione urbana. Allo stesso tem-
po, la comunicazione può contribuire a 
ridurre i conflitti e favorire lo spirito di 
comunità.

Comunicare la rigenerazione urbana 
ha, quindi, bisogno di utilizzare diversi 
tipi di media per informare i residenti 
(stampa, web, social media, ecc.) e di 

Main challenges
Activating and involving politicians 

in the reactivation process
One important issue and chal-

lenge was to raise the interest of pol-
iticians in the reactivation of vacant 
buildings and gain their support for 
the reactivation process. For that, 
the 2nd Chance partners developed 
different activities. One main activity 
was to invite interested politicians 
to the Local Support Group meet-
ings and inform the city council on a 
regular basis about the reactivation 
project.

Communicate the process
Communicating urban regener-

ation has become a challenge for 
cities, because the city is always 
conceived more as a space for com-
munication and interaction. The 
media are a part of the process and 
communication is a decisive factor 
to support these changes and, in 
the case of urban regeneration, to 
ensure a wide participation of res-
idents and stakeholders around a 
long-term vision on urban develop-
ment. In the phase of definition of an 
integrated action plan, communica-
tion can foster the transparency of a 
process often misunderstood by the 
citizens while contributing to make 
local authorities more accountable 
for their action on urban regenera-
tion. At the same time, communica-
tion can contribute to reducing con-
flicts and fostering community spirit. 
Communicating urban regeneration 
needs using different types of media 
to inform residents (printed press, 
web, social media, etc.) and making 
stakeholders’ communication net-
works part of the action as they have 



sfruttare le reti di comunicazione degli 
stakeholder, che come moltiplicatori di 
informazioni sono parte dell’azione. In 
alcuni casi è risultato utile collegare la 
comunicazione sulla rigenerazione ur-
bana al branding della città.

to be multipliers of information. 
A possible solution is to connect 

communication on urban regenera-
tion to city branding.

Attivare e coinvolgere i politici nel processo di riattivazione
Activating and involving politicians in the process

Comunicare il processo
Communicate the process



Vocabolario Urbact

#Urbact Local group - ULG

Due approcci principali rappresen-
tano il cuore dell’attività di Urbact: lo 
sviluppo urbano integrato e la pianifi-
cazione dell’azione partecipativa.

L’approccio partecipativo - lo svi-
luppo di forti partnership tra enti 
pubblici, settore privato e società 
civile - è riconosciuto come una pie-
tra miliare delle politiche di sviluppo 
urbano. I gruppi di supporto locale di 
Urbact traducono questi principi in 
azioni concrete volte a rafforzare le 
capacità degli attori locali in questi 
processi.

La visione completa delle principali 
attività che i gruppi di supporto locale 
intraprendono durante il ciclo di vita 
del progetto prevede:
• analizzare le sfide locali alla ricerca 

di soluzioni e sviluppare un piano di 
azione per affrontare queste sfide;

• integrare l’apprendimento dallo 
scambio transnazionale nel proces-
so decisionale locale;

• contribuire allo scambio transna-
zionale e al processo di apprendi-
mento che si svolge a livello di rete;

• comunicare e diffondere le lezioni 
apprese alla comunità;

• partecipare ai programmi di forma-
zione organizzati dal programma 
Urbact a livello nazionale e non. 

Raccomandazioni per ULG
- Coinvolgere non solo le parti inte-

ressate a sviluppare idee per il riuti-
lizzo dell’edificio, piuttosto attrarre 
e coinvolgere persone che potreb-
bero voler utilizzare gli spazi e por-
tare risorse proprie (lavoro volonta-
rio, tempo, servizi, ecc.).

Urbact Dictionary

# Urbact Local group - ULG

At the heart of the URBACT activity 
are two main approaches: integrated 
urban development and participative 
action-planning.

The participative approach - the 
development of strong partnerships 
between public bodies, the private 
sector and civil society - is recognized 
as a cornerstone of urban develop-
ment policies. URBACT Local Support 
Groups translate these principles into 
concrete actions that aim to strength-
en capacities of local actors in these 
processes.

A complete view of the main activi-
ties that Urbact Local Support Groups 
undertake during the project life cycle.
• analyzing local challenges seeking 

solutions and developing a LAP to 
address these challenges

• embedding the learning from the 
transnational exchange into the lo-
cal policy-making process

• contributing to the transnational 
exchange and learning process tak-
ing place at network level

• communicating and disseminating 
lessons learned to the wider com-
munity 

• taking part in the URBACT training 
schemes organized at national and 
non levels by the URBACT programme.

Recommendation for ULG
- Involve not only stakeholders to 

develop ideas for the reuse of the 
building, but rather attract and in-
volve people that might want to 
use the spaces and bring in own re-
sources (financial, voluntary work, 
time, services, etc.).
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Le immagini e gli strumenti sono tratti e disponibili su The URBACT II Local Support Group Toolkit // 2013 
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Images and tools are taken from the The URBACT II Local Support Group Toolkit // 2013 // http:// urbact.
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- Le parti interessate devono avere un 
beneficio reale dalla partecipazione 
al ULG. Pensa e proponi una serie di 
problemi che potrebbero interessarli.

- Coinvolgere l’ULG fin dall’inizio.
- Non sollevare aspettative irrealizza-

bili: chiarire all’inizio le responsabi-
lità e i ruoli dell’ULG; il processo do-
vrebbe essere aperto e trasparente.

- Costruire la fiducia tra le parti inte-
ressate.

- Per molti partner si è rivelato utile 
portare stakeholder pubblici, priva-
ti e del terzo settore con opinioni, 
competenze e background profes-
sionali diversi per stimolarsi a vicen-
da con le idee.

- Aumentare la consapevolezza delle 
parti interessate in merito all’impor-
tanza dell’edificio per lo sviluppo 
della città. 

- Avere un’atmosfera di lavoro ami-
chevole e collaborativa.

- Ogni riunione ULG dovrebbe avere 
un obiettivo chiaro, dovrebbe sod-
disfare gli interessi dei partecipanti 
e produrre un risultato che aiuti a 
definire il contenuto della strategia. 
Documentare i risultati di ogni riu-
nione e inviarlo a tutti i partner.

- Prendi sul serio le opinioni e i fee-
dback dei membri ULG e cerca di 
integrarli nella strategia di riattiva-
zione. Assicurati che il loro lavoro 
sia valutato.

- Un ULG di successo richiede tempo 
e una buona preparazione: è utile 
avere un moderatore esperto neu-
trale responsabile dell’ULG.

- Fare sempre pubbliche relazioni e 
rappresentare la riattivazione dell’e-
dificio in pubblico.

The URBACT II Local Support Group 
Toolkit //2013 // http:// urbact.eu/ur-
bact-local- groups

- The stakeholders have to benefit 
from participating in the ULG. Think 
about and propose a set of issues 
that might interest them.

- Involve ULG from the very beginning.
- Do not raise unfeasible expecta-

tions: clarify at the beginning the 
responsibilities and roles of the 
ULG; the process should be open 
and transparent.

- Build up trust between the involved 
stakeholders.

- For many partners it turned out to 
be beneficial to bring public, pri-
vate and third sector stakeholders 
with different opinions, skills and 
professional backgrounds together 
to cross fertilize good ideas.

- Raise the awareness of the stake-
holders about the significance of 
the building for the development.

- Have a friendly and cooperative 
working atmosphere.

- Each ULG meeting should have a 
clear goal, should meet the inter-
ests of the participants and produce 
a result that helps to define the con-
tent of the strategy. Document the 
results of each meeting and send it 
to all partners.

- Take opinions and feedback of the 
ULG members seriously and try to 
integrate them into the reactivation 
strategy. Make sure that their work 
is valued.

- A successful ULG requires time and 
good preparation: it is useful to 
have an experienced neutral mod-
erator in charge of the ULG.

- Do public relations and represent 
the reactivation of the building in 
public.
The URBACT II Local Support Group 

Toolkit // 2013 // http:// urbact.eu/ur-
bact-local- groups

92 CAPITOLO 2 // CHAPTER 2   



The URBACT II Local Support Group Toolkit

16

The scheme below provides a complete 
view of the main activities that URBACT
Local Support Groups undertake during 
the project life cycle. 
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Some cities may be familiar with Arnstein’s
Ladder of participation3 below. This shows 
that there is a whole range of actions under
the term participation, implying different
degrees of participation from information to
consultation to co-production. URBACT
partners should aim for the highest level.
This is a challenging task and partners should
make the most of the support they can get
from their URBACT network, and from the
programme as a whole (expertise, training,
sharing experiences, peer reviewing, etc.)

3. Arnstein Sherry 1969, A Ladder of Participation

8

7

6

5

4

3

2

1

}
}
}

Citizen Power

Tokenism

Nonparticipation

Citizen Control

Delegated Power

Partnership

Placation

Consultation

Informing

Therapy

Manipulation

Arnstein’s Ladder of Participation

#ULG

Lo schema fornisce una vi-
sione completa delle prin-
cipali attività che i gruppi 
di supporto locale URBACT 
intraprendono durante il 
ciclo di vita del progetto
The scheme provides a 
complete view of the main 
activities that URBACT Local 
Support Groups undertake 
during the project life cycle

La scala della partecipazione 
civile
The Ladder of Citizen 
Participation
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#ULG La scala della partecipazione

La scala di partecipazione di Arn-
stein dimostra che c’è tutta una serie 
di azioni che possono essere poste 
sotto il termine partecipazione, con 
diversi gradi, dall’informazione, alla 
consultazione e alla coproduzione. 
L’approccio partecipativo mira al mas-
simo livello. Questo è un compito im-
pegnativo e ci sono alcuni strumenti 
che possono essere utilizzati per rag-
giungere questo obiettivo come la 
formazione, la condivisione di espe-
rienze, le revisioni tra pari, ecc. 
Arnstein, Sherry R. “A Ladder of Citizen 
Participation,” JAIP, Vol. 35, No. 4, July 
1969, pp. 216-224.

#ULG la cassetta degli attrezzi
La matrice di influenza dei portatori
di interesse

È importante mappare gli 
stakeholder per capire se il loro 
contributo può essere utile per 
lavorare insieme. Lo scopo principale 
di questo strumento è dare la priorità 
alle parti interessate, nonché pensare 
all’approccio giusto da adottare con 
ciascuna di esse. Questa matrice può 
essere utilizzata in attività laboratoria-
li, come un gioco di ruolo o come uno 
strumento semplice da compilare da 
parte dei partecipanti.

Una volta definiti gli stakeholder, 
questi possono essere inseriti nella 
griglia sottostante seguendo due cri-
teri: influenza e importanza, ovvero 
quanta forza ha uno stakeholder per 
facilitare o impedire il raggiungimen-
to del piano d’azione locale e dei suoi 
obiettivi, e quanta priorità dovrebbe 
dare l’ULG per soddisfare i bisogni e 
gli interessi dello stakeholder.

#ULG Ladder of Participation

Arnstein’s Ladder of Participation 
shows that there is a whole range of 
actions under the term participation, 
implying different degrees of partici-
pation from information to consulta-
tion to co-production. 

The participative approach aims 
for the highest level. 

This is a challenging task and there 
are some tools that can be used to 
fulfill this goal such as expertise, train-
ing, sharing experiences, peer review-
ing, etc.

Arnstein, Sherry R. “A Ladder of Cit-
izen Participation,” JAIP, Vol. 35, No. 4, 
July 1969, pp. 216-224.

#ULG Toolkit
Stakeholder Influence matrix

It is important to map the stake-
holders to understand if their contri-
bution can be useful in working to-
gether. Its main scope is to prioritize 
stakeholders, as well as to think about 
the right approach to take with each 
of them. 

This matrix can be used in a work-
shop format, as a role play exercise or 
as a simple tool to be filled in by par-
ticipants.

Once the stakeholders have been 
defined, they can be placed in the 
grid below following two criteria: In-
fluence - how much power does the 
stakeholder have to facilitate or im-
pede achievement of the local action 
plan and its objectives?

Importance - how much priority 
should the ULG give to satisfying 
the needs and interests of the stake-
holder?
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NB: The position of stakeholders on the matrix
may evolve over time, due to different factors
more or less directly connected to the 
challenge/ actions that are being developed
(elections, social unrest, etc.) . So it is important
to bear in mind that it provides a picture at
some point in time.

High Importance 
/ Low inf luence
A

High Importance 
/ High Inf luence
B

D
Low importance
/ Low inf luence

C
Low importance
/ High Inf luence

Level of  Inf luence

Le
ve

l o
f 

Im
po

rt
an

ce

Importance /  Influence matrix
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2.4 Self- assessment tool for Local 
Support Group Performance

Using this self- assessment tool6, the Local
Support group can score its performance on
a number of dimensions:

Frequency of meetings

Organisation of ULSG

Diversity of the membership

Participation of residents, users of 
services or businesses

Empowerment of citizens, residents etc

Other voices  have attempts been made
to find out what less confident partners 
want?

Involvement of Managing Authorities in 
ULSG meetings

Leadership of group

Animation and structure of meetings

6. The template of the self assessment tool can be
downloaded from the  URBACT website at 

http://urbact.eu/en/get- involved/ local- support- groups/

This can be a very useful exercise to 
undertake together with Local Support
Group core members. Try to get their honest
opinion on the issues stated above, and
most importantly how they can be 
addressed. Repeat this exercise a couple of
times during the ULSG project cycle, while
you still have time to change the things that
are not going as well as they could.  

The self- assessment tool comes as an Excel
spreadsheet. Once it has been filled in, it
provides a spider diagram outlining strengths
and weaknesses of your Local Support
Group performance along the different 
dimensions listed above. Building on this 
visual, the group can then explore ways to
improve on the weak points and further
build on the strong ones. 

5

4

3

2

1

0

Frequency of  meetings

Organisation of  LSG

Diversity of  LSG membership

Participation of  residents, users of
service or businesses

Animation and structure of  meetings

Leadership of  group

Involvement of  Managing Authority
in LSG meetings

Other voices -  have attempts been
made to f ind out what less confident

partner want?

Empowerment of  citizens, residents etc.

4 3

2
4

5
21

1

5

Spider diagram resulting of the self- assessment

Lo strumento di autovalutazione per ULG
Self-assessment tool for ULG

La matrice di influenza dei portatori di interesse
The stakeholders ‘ influence /importance matrix
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La posizione degli stakeholder nella 
matrice può evolvere nel tempo, a cau-
sa di diversi fattori più o meno diretta-
mente collegati alle azioni che si stanno 
sviluppando. Fornisce, quindi, una foto-
grafia ad un certo punto del processo.
The URBACT II Local Support Group 
Toolkit //2013 // http:// urbact.eu/ur-
bact-local- groups

#ULG la cassetta degli attrezzi
Lo strumento di autovalutazione
per ULG

Usando questo strumento di auto-
valutazione, ogni ULG può analizzare le 
proprie prestazioni per quanto riguar-
da la frequenza delle riunioni, l’orga-
nizzazione, la diversificazione dei suoi 
membri, la partecipazione dei residenti, 
la legittimizzazione dei cittadini, il coin-
volgimento delle autorità nelle riunioni, 
la leadership del gruppo, l’animazione e 
la struttura degli incontri. È uno stru-
mento che consente a un gruppo di 
guidare la sua attività e il suo percorso.
The URBACT II Local Support Group 
Toolkit //2013 // http:// urbact.eu/ur-
bact-local- groups.

#Il Piano di Azione Locale - LAP

Questo elenco di controllo descrive il 
processo ideale per lo sviluppo di un LAP.

DOVE SIAMO
Comprendere la situazione attuale 

per la riattivazione. 
Chiarire i bisogni e gli obiettivi del 

vicinato per poter integrare il riutiliz-
zo dell’edificio nel contesto di svilup-
po della città.

Verifica SWOT per la riattivazione 
dell’edificio.

Stato fisico dell’edificio; necessità 

The position of stakeholders on the 
matrix may evolve over time, due to 
different factors more or less directly 
connected to the actions that are be-
ing developed. It provides a picture at 
some point in time.

The URBACT II Local Support Group 
Toolkit//2013 // http:// urbact.eu/ur-
bact-local- groups

#ULG Toolkit
Self-assessment tool for ULG

Using this self-assessment tool, ev-
ery ULG can analyze its performance 
regarding frequency of meetings, or-
ganization, diversity of the member-
ship, participation of residents, em-
powerment of citizens, involvement 
of authorities in meetings, leadership 
of group, animation and structure 
of meetings. It is a tool that allows a 
group to steer its activity.

The URBACT II Local Support Group 
Toolkit//2013 // http:// urbact.eu/ur-
bact-local- groups

#Local Action Plan - LAP

This check list describes the ideal 
process developing a LAP

WHERE YOU ARE
Understand the current situation for 

the reactivation 
Clarify needs and objectives of 

the neighborhood to be able to em-
bed the reuse of the building in the 
neighborhood city development 
context.

Check the SWOT for the reactiva-
tion of the building.

Physical state of the building; ur-
gent repair needs to prevent further 
deterioration; if the building is a list-
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Action 7 .2  Achieving and maintaining a monitoring system for the electricity
sold /  consumed by EVs and electricity produced f rom renewable resources in

the City Suceava,  to ensure an equilibrium favourable to clean energy

Action leader

Period Sources 

Organization type

Main Partners

Expected results

Suceava Municipality

Local public authority

Environmental Protection Agency of  Suceava,  Suceava Environmental Authority,  
local energy supplier -  E.On Moldova Distributie SA Suceava,  suppliers of  the 
alternative energy transmitted in the National Energy System

Ensure a minimum 5 % share clean energy source in the total energy consumption
for EV operation

Continuous monitoring of  the energy consumed in charging inf rastructure

Estimated Outputs 1  energy management system and a
specif ic training team for recorded
data operation

2 0 1 9 - 2 0 2 0 Grants f rom 
cohesion f unds
Local budget

The IT market has developed information systems for energy management by centralized recording of  electricty consumption
for a large number of  consumers counted,  spread geographically,  by monitoring the quality of  the power supplied to consumers,
identif ying defect network sections and automatic connection of  the sound sections,  making diagnosis,  management of  energy
and clients
Total CO2 emissions due to EVS must be seen globally,  f rom well- to- wheel energy  and not only as emissions f rom the tailpipe.
If  for producing the electricity for EVs,  conventional f uels are used ( oil,  gas,  coal)  CO2  emission reduction can be insignif icant
and therefore the investment in research and innovation inef f icient . In the case,  the only source of  CO2  is transferred f rom the
vehicle to energy production technologies,  and Europe will not be able to reach its targets to reduce the consumption of  energy
f rom the conventional sources and lower emissions.
To remove the danger of  increasing CO2  footprint due to an increasing demand for electricity to operate the EVs,  we must keep
in mind that the share of  the renewable energy ( mainly wind in this region)  in total energy consumption should be signif icant . In
the respect ,  we must seek intelligent solutions for monitoring and analyzing energy consumption in charging systems and re-
newable energy production facilit ies in the region.

ESTIMATED BUDGET: 2 5 ,0 0 0  euros

Illustration -  Extract of  Suceava action plan -  EVUE network

#LAP

urgenti di riparazione per prevenire 
un ulteriore deterioramento; verifica 
dei vincoli dell’edificio.

Possibili usi.

ed building, understand the signifi-
cance.

Possible interests in the building; 
current uses and users.

Esempio di piano di azione dal EVUE network
Extract of Suceava action plan - EVUE network
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DOVE VOGLIAMO ANDARE
Definire il quadro per la riattivazione 
Sviluppare una visione e degli 

obiettivi per il riutilizzo dell’edificio.
Sviluppare idee per i potenziali usi.
Verificare la fattibilità di possibili 

scenari.
Verificare se le parti interessate 

sostengono le potenziali possibilità 
d’uso attraverso una consultazione 
pubblica.

Testare gli usi possibili attraverso 
gli usi temporanei.

COME CI ARRIVIAMO
Elaborare un piano di azione
Definire gli usi che si desidera im-

plementare nel breve, medio e lungo 
periodo nell’edificio.

Definire le azioni e i passaggi suc-
cessivi per avviare il processo di riat-
tivazione.

Descrivi il futuro quadro per la riat-
tivazione.

Descrivere la struttura di gestione 
dell’edificio e la sua implementazione.

#LAP la cassetta degli attrezzi
L’albero dei problemi

Ogni piano inizia con l’analisi dei 
problemi e segue i passi seguenti: 
innanzitutto bisogna elencare tutti i 
problemi che vengono in mente re-
lativi al tema principale, consideran-
do che il problema è una situazione 
negativa esistente, non l’assenza di 
una soluzione. Quindi identificare un 
problema fondamentale e determi-
narne le cause. Il problema sarà posto 
sul tronco, la causa a livello delle radi-
ci dell’albero e gli effetti al posto dei 
rami. Questa struttura aiuta ad orga-
nizzare gerarchicamente, sia le cause, 
che gli effetti e a definire in un secon-
do momento le possibili soluzioni.

WHERE YOU WANT TO BE
Define the framework for the reacti-

vation 
Develop a vision and objectives for 

the reuse of the building
Develop ideas for potentials uses 

and activation of users of the building.
Check the feasibility of possible sce-

narios
Check if relevant stakeholders sup-

port the potential use possibilities, do 
public consultation.

Test possible uses through tempo-
rary uses.

HOW YOU WANT TO GET THERE
Work out the action plan 
Define the uses you want to imple-

ment in the short, mid and long run in 
the building.

Define the actions and next steps 
to start off the process of reactivation.

Describe the future framework for 
the reactivation

Describe the management struc-
ture of running the building and for 
the implementation of the strategy.

#LAP Toolkit
Problem tree 

Every plan starts with the problem 
analysis following the next steps: first-
ly, list all problems that come to mind 
related to the main theme, consid-
ering that the problem is an existing 
negative situation, not the absence 
of a solution. Then identify a core 
problem and determine which prob-
lems are causes. The problem will be 
placed on the trunk, causes at the lev-
el of the roots of the tree and effects 
are branches.

It helps to arrange in hierarchy 
both causes and effects, and to define 
at a later stage possible solutions.
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URBACT has a set of tools which can be
used to help with the development of the
Local Action Plan including:

• A problem tree that can enable 
stakeholders to work together on 
defining and agreeing problems, their 
causes and effects.

• An action table that can be used to 
develop an overview of expected results, 
actions, outputs, indicators and 
resources.

• A problems and solutions table that can 
be used to analyse and brainstorm issues 
and possible solutions.

These are included in Part 2 – Useful tools,
along with some summary information on
the Cyclical Planning, which is also useful in
this context. 

Among these tools, the “Local Action Plan
self-assessment tool” will help the Local
Support Group to evaluate their Local Action
Plan in terms of content, governance, 
integrated approaches, finance, planning and
added value. The tool can be used to check
for consistency in the Local Action Plan and
effectiveness of the URBACT Local Support
Group. It is an Excel spreadsheet that, when
completed, provides a spider diagram that
identifies strengths and weaknesses. 
Building on this result, the group can adjust
the action plan and methods. It is a good 
exercise for all Local Support Groups in a
network to undertake this self-assessment
at a determined point in time, compare 
results and share experiences from the local
level with other partners at network level.

Process and 
governance

EU and URBACT
added value

Content of
action plan

Integrated
approach

Finance and
project planning

1

0.8

0.6

0.4

0.2

0

Local Action Plan Spider Diagram

#LAP
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2.5 Problem Tree

Problem analysis is needed to make sure that
the Local Support Group is tackling the right
problem- one that has been discussed and
agreed with all stakeholders. People often
tend to “jump to solutions” while the 
experience of previous URBACT projects
suggests that there is real value in 
conducting detailed problem analysis, 
allowing time for discussion and reflection.
What seems at the beginning to be the core
issue might become, after thorough analysis,
a secondary issue. 

The local action plan should include a clear
outline of the nature and scale of the 
problems. A fresh and comprehensive 
understanding of the existing situation and
the problems that exist is essential to 
enabling the right solutions to be found.
Stakeholder involvement in this stage will
enrich the way the problem is perceived and
ensure that problems are not merely
‘agency’ views. It is particularly important 
to involve the users or beneficiaries (the 
primary stakeholders) in problem analysis. 

The local action plan needs to recognize 
that problems facing cities are complex, 
intractable and inter-connected. No simple
solutions are likely to work and ‘business as
usual’ approaches by existing agencies need
to be challenged. Evidence helps people to
understand the problems. This can be 
provided from statistics and studies already
available, through specially commissioned
research and through discussion at Local
Support Group meetings. 

There are many different ways of viewing
the same problem and, depending on the
perspective, different solutions will be 
deployed. The idea is to outline and 
elaborate possible choices between different
options. One well established technique for
working with problems in a group setting is
to make a problem tree7. This is a simple
graphical representation of the problems,
their causes and effects.

7. A blank version of the Problem Tree can be 
downloaded from the URBACT website at:

http://urbact.eu/en/get-involved/local-support-groups/

The Problem Tree

Causes

Problem

Effects

Lo strumento di autovalutazione del LAP
Self-assessment tool for LAP

Albero dei problemi. Una versione vuota 
dell’albero può essere scaricata dal sito web 
URBACT all’indirizzo: http://urbact.eu/en/
get-involved/local-support-groups/
Problem tree A blank version of the Problem 
Tree can be downloaded from the URBACT 
website at: http://urbact.eu/en/get-involved/
local-support-groups/ 
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La tavola delle azioni
Risultati attesi, obiettivi, azioni, 

output e indicatori sono elementi 
centrali di un piano d’azione e chiarirli 
è una parte cruciale del processo di 
pianificazione dell’azione.

A partire dai problemi, i risultati 
attesi devono essere definiti al fine di 
elaborare gli obiettivi, definire quali 
azioni sono necessarie per raggiun-
gere i risultati attesi e i risultati tangi-
bili, che sono il prodotto misurabile 
dell’azione.

Lo strumento di autovalutazione
per LAP
Uno strumento utile per gli ULG 

per verificare i propri progressi con il 
piano di azione locale. 

Lo strumento di autovalutazio-
ne del LAP aiuterà l’ULG a valutare il 
proprio piano d’azione in termini di 
contenuto, governance, approcci in-
tegrati, finanza, pianificazione e valo-
re aggiunto. 

Lo strumento può essere utilizzato 
per verificare la coerenza nel piano di 
azione locale e valutarne l’efficacia. È 
un buon esercizio per tutti i membri 
della rete intraprendere questa au-
tovalutazione negli stessi tempi, per 
confrontare i risultati, condividere le 
esperienze con gli altri partner e cor-
reggere le eventuali lacune.

Gli strumenti e le relative istruzioni 
possono essere scaricati dal sito web 
URBACT all’indirizzo: http://urbact.eu/
en/get-involved/local-support-groups/

#Crowdfunding

Il crowdfunding è un metodo per 
finanziare progetti o iniziative racco-
gliendo fondi da un gran numero di 
contributori, generalmente attraver-

Action table
Expected results, objectives, ac-

tions, outputs and indicators are cen-
tral elements of an action plan and 
to clarify them is a crucial part of the 
action planning process. 

Starting from problems, expected 
results must be defined in order to 
work out objectives, define what ac-
tions are needed to achieve the ex-
pected results and tangible outputs, 
that are measurable products of the 
action.

Self-assessment tool for LAP
A useful tool for ULGs  to check 

their own progress with the Local Ac-
tion Plan. 

The “Local Action Plan self-assess-
ment tool” will help the ULG to eval-
uate their Local Action Plan in terms 
of content, governance, integrated 
approaches, finance, planning and 
added value. 

The tool can be used to check for 
consistency in the Local Action Plan 
and effectiveness. 

It is a good exercise for all in a net-
work to undertake this self-assess-
ment at the same time, compare re-
sults, share experiences from the local 
level with other partners at network 
level and think about any gaps.

The tools and their instructions 
can be downloaded from the URBACT 
website at: http://urbact.eu/en/get-in-
volved/local-support-groups/

#Crowdfunding

Crowdfunding is a method of 
funding projects or ventures by 
raising money from a large number 
of contributors, usually through an 
internet platform. It is usually used 

100 CAPITOLO 2 // CHAPTER 2   



so una piattaforma di finanziamento 
collettivo sul web. Di solito è usato 
quando l’accesso al capitale e le fonti 
standard di finanziamento non sono 
disponibili o sono inadeguati. Men-
tre il suo obiettivo principale è l’ac-
quisizione di contributi monetari, il 
crowdfunding è spesso usato come 
strumento per la ricerca di mercato, 
come prova di efficacia per investi-
tori e partner, per scopi di branding, 
marketing e costruzione di comunità. 
Il finanziamento collettivo civico sta 
emergendo come un potente stru-
mento nelle mani delle comunità. Al-
cune raccomandazioni per una cam-
pagna di successo sono state date 
durante un seminario tenutosi in un 
incontro di 2nd Chance a Dubrovnik, 
moderato da Kristina Lauš, esperta di 
crowdfunding presso l’impresa socia-
le Brodoto.

Un buon punto di partenza per chi 
per la prima volta si cimenta nell’atti-
vità è quello di mettersi nella posizio-
ne di sostenitori ed esplorare diversi 
tipi di campagne per vedere quale si 
è più stimolati a sostenere e perché, al 
fine di discernere di ciò che è rilevan-
te per attirare e motivare i sostenitori. 
Dopo aver definito il gruppo target 
della campagna, bisogna pensare a 
quale potrebbe essere l’attaccamento 
emotivo e la motivazione a sostenere 
il progetto da parte di questa tipolo-
gia di interlocutori. L’intera campagna 
dovrebbe consentire al gruppo target 
di connettersi facilmente personal-
mente ed emotivamente al progetto. 
Ogni campagna di crowdfunding di 
successo si basa su un’estesa e tempe-
stiva pianificazione nella creazione di 
contenuti e di una tempistica precisa.

Le principali fasi di crowdfunding 
comprendono i seguenti passi:

when access to capital and standard 
sources of funding is not available 
or inadequate. While its primary 
goal is acquiring monetary contri-
butions, crowdfunding is often used 
as a tool for market research, as a 
proof-of-concept for investors and 
partners, for branding, marketing 
and community building purposes. 
Civic crowdfunding is emerging as a 
powerful tool in the hands of com-
munities. 

Some recommendations for a 
successful crowdfunding campaign 
were given during a workshop 
held in a 2nd Chance meeting in 
Dubrovnik, moderated by Kristina 
Laus ̌, expert in crowdfunding at the 
social enterprise Brodoto. 

A good starting point for first-
time crowdfunders is to put them-
selves in the position of the backer 
and explore different types of cam-
paigns to see which one they would 
back and why in order to establish a 
sense of what is relevant for attract-
ing and motivating backers. Hav-
ing defined the target group of the 
campaign think about what their 
emotional attachment and motiva-
tion to support the project could be. 

The whole campaign should 
allow the target group to easily 
connect personally and emotion-
ally to the project. Every successful 
crowdfunding campaign is based 
on extensive and timely campaign 
planning. Creating content and 
planning a communication strate-
gy, as well as a precise timeline, is 
crucial for success. 

Key crowdfunding phases in-
clude the A. pre-campaigning 
phase, B. campaigning phase and C. 
post-campaigning phase. 
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A. fase di pre-campagna
La fase di pre-campagna compren-

de importanti parti di pianificazione, 
come la realizzazione di un piano fi-
nanziario, la scelta di una piattaforma 
e la ricerca di partner. Include anche 
la creazione di contenuti per la cam-
pagna: video, testo, identità visiva e 
premi. Una parte particolarmente im-
portante di questa fase è la creazione 
del piano di comunicazione e la de-
finizione del gruppo target, su cui si 
concentra la campagna.

Il contenuto dovrebbe essere il più 
vario possibile e coerente al progetto, 
inclusi video, testi che si rifanno ad 
un linguaggio semplice, immagini e 
informazioni grafiche capaci di tra-
smettere visivamente il messaggio. 
Un influencer o una celebrità posso-
no sostenere la campagna e fungere 
da ambasciatori. Una campagna di 
crowdfunding, in generale, non dura 
più di un mese. Gli elenchi dettagliati 
dei contatti devono essere prepara-
ti prima dell’inizio della campagna. 
Contattare individualmente ogni 
potenziale sostenitore, amico o fami-
liare e chiedendo direttamente loro 
di sostenere la causa, è un prerequi-
sito necessario per una campagna di 
crowdfunding di successo.

Almeno il 30% dell’obiettivo obiet-
tivo dovrebbe essere raggiunto prima 
di lanciare la campagna, poiché i pos-
sibili sostenitori sono meno propensi 
a sostenere quella che sembra una 
campagna impopolare o infruttuosa.

B. fase di campagna
Il compito più importante della 

fase di campagna è la creazione e il 
sostegno del lancio della campagna. 
Questa fase comprende la comunica-
zione e il coordinamento dei membri 

A. pre-campaigning phase
The pre-campaigning phase in-

cludes important planning steps such 
as making a financial plan, choosing 
a platform and looking for partners. 
It also includes creating the content 
for the campaign: videos, text, visual 
identity and perks. An especially im-
portant part of this phase is creating 
the campaign plan and an extensive 
communication plan. For this the tar-
get group on which the campaign fo-
cuses has to be defined. 

Content should be as diverse as 
possible and help the project to stick 
out, including inspiring video and 
textual pitches with easy language, 
images and info graphics to visually 
transmit the message. It is recom-
mended that teams should find an in-
fluencer or a celebrity to support the 
campaign and act as its ambassador. 
Personalizing a campaign and sharing 
the campaign creators’ enthusiasm 
and motivation is also a great way to 
persuade potential backers. A crowd-
funding campaign in general is not 
longer than 1 month. Detailed lists of 
contacts must be prepared before the 
beginning of the campaign. Individu-
ally contacting each potential backer, 
friend or family member and direct-
ly asking him or her to support the 
cause is a necessary prerequisite of a 
successful crowdfunding campaign. 

At least 30% of the target goal 
should be achieved before launching 
the campaign since backers are less 
likely to support what seems to be an 
unpopular or unsuccessful campaign. 

B. campaigning phase
The most important task of the 

campaigning phase is creating and 
sustaining the campaign’s momentum. 
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del team, la comunicazione con i so-
stenitori e i media, le presentazioni 
pubbliche, i post sui social media e gli 
aggiornamenti costanti delle pagine 
della campagna.

C. fase di post-campagna
Infine, la fase post- campagna 

ruota principalmente attorno alla 
realizzazione finale del progetto. Ciò 
include l’invio dei premi, la comuni-
cazione con i sostenitori e il manteni-
mento della comunità che si è venu-
ta a creare. 

I progetti di crowdfunding più 
grandi, come il rinnovamento e la 
riattivazione di spazi vuoti e non uti-
lizzati, seguono un diverso insieme di 
regole. Dal momento che gli obiettivi 
finanziari sono maggiori, i progetti 
devono essere suddivisi in fasi, in cui 
si possono combinare diverse cam-
pagne di finanziamento collettivo 
per le diverse parti del progetto. Il 
crowdfunding dovrebbe anche essere 
combinato con altri modelli di finan-
ziamento. Coinvolgere l’amministra-
zione può essere un modello di suc-
cesso nel caso di spazi pubblici non 
utilizzati. Il livello di coinvolgimento 
può variare dal pubblico che sostiene 
una campagna, al co-campaigning o 
all’impostazione di piattaforme di fi-
nanziamento collettivo.
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s.l.: Delft University of Technology, 2015.

This phase includes communicating 
and coordinating team members, 
communication with backers and the 
media, public presentations, social 
media posts and campaign-page up-
dates. 

C. post-campaigning phase 
Finally, the post-campaigning 

phase mostly revolves around bring-
ing the project to life. This includes 
sending the perks, communicating 
with backers and keeping the estab-
lished community together.  Each 
team member should prepare for a 
passive phase of the campaign and 
have a plan B for it in place. 

Crowdfunding larger projects such 
as renovating and repurposing va-
cant, unused spaces follows a differ-
ent set of rules. Since financial goals 
are larger, they need to be broken 
into phases. So you can mix different 
crowdfunding campaigns for differ-
ent parts of the project. Crowdfund-
ing should also be combined with 
other financing models. Involving 
the government can be a successful 
model for crowdfunding and repur-
posing public unused spaces. The lev-
el of involvement can range from the 
government supporting a campaign, 
co-campaigning or setting crowd-
funding platforms
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Gli output del network 2nd Chance sono disponibili in inglese on line sul sito
The 2nd Chance network outputs are available in English online on the site 
www.urbact.eu/2nd-chance
I testi principali, da cui sono tratte le raccomandazioni e le attività chiave, sono i 

seguenti:
The main texts, from which the recommendations and key activities are drawn, are the 

following:
2nd Chance (2018) An URBAN GUIDEBOOK for the Reactivation and Reuse of larger va-

cant building, edito dal Lead Expert Nils Scheffler con il contributo del Lead Partner 
e dei partners. Maria Luna Nobile, ha curato il progetto di comunicazione tematica 
del volume

2nd Chance (2018) Good Practice Compilation. Policies, Programmes and Actions for 
the Reactivation and reuse of (large) vacant buildings, edito dal Lead Expert Nils 
Scheffler con il contributo del Lead Partner Team e dei partner

2nd Chance (2018) Insider #1/2/3/4/5, edito da Maria Luna Nobile, responsabile della 
comunicazione tematica 

2nd Chance (2018) Thematic papers #1/2/3/4, edito da Maria Luna Nobile responsabile 
della comunicazione con il contributo degli ad Hoc experts: Nils Sheffler, Simone 
D’Antonio, Christian Iaione, Luca Lanzoni, Jim Sims, Marteen Van Tujil

#1 Communicating urban regeneration
#2 Financial Tools And Schemes for the Reactivation of Vacant Buildings
#3 Involving Urban Actors in the Reactivation of Vacant Buildings
#4 Integrating “urban commons” in the reactivation of vacant buildings and sites
N. Scheffler, (2016). 2nd Chance –Waking up the “sleeping giants”. Activation of vacant 

buildings and building complexes for a sustainable urban development Baseline 
Study. Available on http://urbact.eu/files/2nd-chance-baseline-study.pdf 

The URBACT II Local Support Group Toolkit (2013), pubblicato da URBACT: Parigi, di-
sponibile su http:// urbact.eu/urbact-local- groups
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Attività del gruppo locale per la redazione del piano di azione sulla ex Caserma Gavoglio
Activities of the local group for the drafting of the action plan on the former Gavoglio barracks
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Le lezioni apprese: 
il lento risveglio del 
“gigante buono Gavoglio”

Da circa cinque anni al Lagaccio ha 
preso avvio, grazie al pregresso lavoro 
congiunto di diversi attori pubblici, 
ma non solo, un processo di recupe-
ro urbanistico nell’interesse dell’uso 
comune di una vasta area militare di 
una scala similare all’operazione che 
ha dato vita al Porto Antico nel cuore 
della città.  La riqualificazione della ex 
Caserma Gavoglio, soprannominata il 
“gigante dormiente” dai sui abitanti, 
posta nel cuore di un’area densamen-
te abitata e pressoché priva di servizi, 
è un progetto di grande interesse per 
la comunità europea, ma di cui poco 
si parla in città. 

Questo fatto non deve destare 
sorpresa, in quanto i risultati di que-
sto lento e coraggioso processo sono 
ancora da vedere e, quindi, è difficile 
catalizzare l’interesse cittadino senza 
nulla ancora di tangibile. Non deve 
sorprendere anche che l’attenzione 
della città sia distolta da ciò per la 
necessità di definire destinazioni di 
aree più centralmente strategiche, a 
maggior ragione perché il quartiere è 
una sorta di periferia nascosta in pie-
no centro città, in quanto contro ogni 
logica è stato densamente costrui-
to quale “contenitore di forza lavoro 
operaia e portuale” [1] dall’insana 
speculazione edilizia post bellica in 
una angusta valletta strategicamente 
nascosta dagli attacchi dal mare.

Ciò che deve sorprenderci, e su 
cui occorre ragionare, è che ciò che 
sta succedendo in questo momento 
al Lagaccio con i limitrofi quartieri di 
Oregina e San Teodoro, pone la no-
stra città al centro delle più avanzate 

The lessons learnt: 
the slow awakening of the 
“big friendly giant Gavoglio”

For about five years in Lagaccio a 
process of urban recovery has been 
taking place thanks to the previous 
combined work of, inter alia, different 
public actors all in the interest of the 
common use of a vast military area 
with a similar scale to the operation 
that gave life to the Old Port area in 
the heart of the city. The requalifica-
tion of the former Gavoglio barracks, 
named “the sleeping giant” by its in-
habitants, in the heart of a densely in-
habited area and almost bereft of ser-
vices, is a project of significant inter-
est for the European community but 
about which little is said in the city. 

This is not surprising as the results 
of this slow and courageous process 
have yet to be seen and therefore it 
is difficult to catalyze the interest of 
citizens without anything tangible. 
It is not surprising either that the at-
tention of the city is diverted by the 
need to designate more strategically 
central areas, even more so because 
the neighborhood is a sort of hidden 
periphery in the center of the city. In 
fact, contrary to all logic, it was dense-
ly built as a “container for blue collar 
and port workers” [1] by the insane 
post-war building speculation in a 
narrow valley strategically hidden 
from sea attacks. 

What is surprising and what we 
should think about is that what is 
happening now in Lagaccio with the 
neighbouring areas of Oregina and 
San Teodoro, places our city at the 
center of one of the most advanced 
experiences in Europe because re-
covering this area was made possi-
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esperienze nel vecchio continente, 
perché il recupero di questo territorio 
è stato reso possibile grazie al capita-
le umano che singolarmente e collet-
tivamente è stato investito in questa 
piccola fetta martoriata di territorio 
genovese. Questo quartiere e la pres-
sione sociale, che negli ultimi decenni 
è stata fatta per varcare i muri della 
struttura militare semi abbandonata, 
unico spazio aperto disponibile che 
intasava il fondovalle alla confluenza 
di tre rivi minacciosi, rappresentano 
una realtà viva dove l’integrazione 
tra nuova e vecchia immigrazione è 
quotidianamente vissuta sulla pelle 
dei suoi abitanti. Un quartiere ancora 
denso di luoghi di aggregazione, dalle 
società operaie ai circoli per anziani, la 
parrocchia e le società di calcio, ecc., 
come in un paese in cui l’isolamento 
dal centro città ha forzatamente co-
stituito una comunità. Il Lagaccio è 
un luogo in cui si arriva per caso, ma 
in cui, una volta varcata la barriera 
che divide all’altezza della ferrovia il 
quartiere dal porto sembra di andare 
indietro nel tempo.

Nonostante l’accentuato calo de-
mografico, più forte che in altre parti 
dell’area metropolitana, l’ecceziona-
lità delle condizioni e la qualità della 
componente sociale di questo strano 
pezzo di città hanno messo in moto 
un processo che si è autoalimenta-
to con il passare degli anni anche in 
mancanza di continuità politica e, fino 
ad un certo punto, di risorse.

D’altra parte questo carattere ge-
nuinamente popolare fa parte delle 
storia del quartiere ed è emerso più 
volte nel passato, come, ad esempio, 
negli anni Settanta in occasione delle 
proteste che hanno portato all’inter-
ramento del bacino, che dal 1539 ali-

ble thanks to human capital that was 
singularly and collectively invested in 
this small slice of tormented Genoese 
land. This neighborhood and the so-
cial pressure that in recent years has 
passed the walls of the semi-aban-
doned military structure, the only 
open space available that blocked 
the valley bottom where three threat-
ening streams converge, represents a 
living reality where integration be-
tween new and old immigration is 
daily experienced by its inhabitants. 
This neighborhood is still dense with 
areas of aggregation such as workers’ 
clubs, old folks’ societies, parish and 
soccer clubs etc. like in a village in 
which isolation from the city center 
has forced the creation of a commu-
nity. Lagaccio is a place where you 
end up by accident but once you 
get cross the barrier that divides the 
port area at the railway, it is like going 
back in time. 

Despite the marked demographic 
decline, more significant than in oth-
er metropolitan areas, the exception-
al nature of the conditions and the 
quality of the social component of 
this strange slice of city have set off a 
process that has been self-sustaining 
over the years, even when political 
continuity, and up to a certain point, 
resources have been lacking. 

Furthermore, this genuinely popu-
lar aspect is part of the history of the 
neighborhood and has emerged sev-
eral times in the past, like for example 
in the 1970s during protests that led 
to the undergrounding of the basin 
which had fed the park of the Andrea 
Doria villa since 1539 with a walled 
aqueduct and subsequently supplied 
energy to the bullet factor of the mil-
itary area. 
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mentava il parco della villa di Andrea 
Doria con un acquedotto in muratura 
e, in seguito, forniva energia al proiet-
tificio del sito militare.

Tornando ai giorni nostri, il punto di 
inizio della storia che vogliamo raccon-
tare può essere segnato con la reazio-
ne dei cittadini del Lagaccio, in parti-
colare del Comitato Voglio la Gavoglio, 
al Puc adottato nel novembre 2011, in 
cui le proteste hanno preso la forma 
di circa quattrocentocinquanta osser-
vazioni per richiedere verde pubblico, 
spazi aperti, la limitazione di nuove vo-
lumetrie e della destinazione dell’area 
a parcheggio di veicoli privati.

E’ stato questo forte interesse di 
associazioni, cittadini e gruppi di at-
tivisti a far sì che il Comune avviasse 
l’acquisizione a titolo gratuito dell’a-
rea dallo Stato grazie al federalismo 
demaniale, percorso che si è concluso 
nel dicembre 2016, per restituire la 
caserma ai cittadini. In questo senso 
la visione d’insieme dell’area, passo 
necessario per il passaggio di pro-
prietà, è stata delineata in seguito 
ad un percorso che coraggiosamen-
te si relazionava con il quartiere e la 
città, attraverso una serie di incontri 
pubblici, confrontando le istanze pro-
venienti da cittadini e associazioni, 
selezionando quelle che sembravano 
coerenti con i risultati delle letture 
condotte sul campo, per arrivare a 
definire le linee guida dell’attuale e 
vigente Programma di Valorizzazio-
ne. Tutto ciò è visibile e ben raccon-
tato nel dettaglio sul sito del Comu-
ne. Con lo stesso spirito pionieristico, 
nonostante la ex caserma sia in stato 
generale di abbandono e pericolante, 
un gruppo di associazioni di abitan-
ti ha preso in gestione nel 2015 uno 
spazio minimo all’interno di Piazzale 

Coming back to today, the start-
ing point of the story that we want 
to tell can be marked by the reaction 
of citizens of Lagaccio, especially the 
Voglio la Gavoglio committee, to the 
PUC (Municipal Urban Plan) adopted 
in November 2011 in which protests 
took the form of about 450 observa-
tions to request public green open 
spaces, limits on new volumes and 
use of the area for parking private 
vehicles. 

This significant interest of associ-
ations, citizens and activist groups 
led to the municipality starting the 
free acquisition of the area from 
the State, thanks to the federalism 
of state-owned areas. This process 
was concluded in December 2016 
and now the barracks has been giv-
en back to the citizens. In this sense 
a comprehensive overview of the 
area, a necessary step for the trans-
fer of ownership, was outlined fol-
lowing a process that courageously 
dealt with the neighborhood and 
the city in a series of public meet-
ings in which motions from citizens 
and associations were examined and 
those coherent with the results of 
field readings were chosen in order 
to define the guidelines of the cur-
rent and prevailing Enhancement 
Programme.

All of this is visible and well told 
in detail on the Municipality web-
site. With the same pioneering spirit, 
despite the fact the former barracks 
is in a general state of abandon and 
unsafe, a group of associations of 
inhabitants took over a small space 
in Piazzale Italia in 2015 to open a 
neighborhood house, Casa Gavoglio 
41, that fulfills different social func-
tions including the fundamental one 
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Italia per aprire una casa di quartiere, 
Casa Gavoglio civico 41, che assolve a 
diverse funzioni sociali, tra cui quella 
fondamentale di aprire ogni giorno il 
cancello del piazzale per rendere di-
sponibile l’unica area non destinata 
alle macchine di tutto il quartiere.

Questa logica di avvicinamento al 
“gigante dormiente”, la serie di azioni 
intraprese negli ultimi dieci anni e la 
presenza di una comunità critica e at-
tiva, che ha sempre voluto fortemente 
restituire al proprio quartiere ciò che 
le spettava, hanno permesso che Ge-
nova con il sito della Gavoglio diven-
tasse città premiata con fondi europei 
per il progetto UNalab, presentato 
nell’ambito di un bando del program-
ma Horizon 2020 - Smart Cities and 
Communities, che permetterà nei 
prossimi anni al Comune di Genova 
di realizzare un parco urbano. Il tema 
è quello più generale delle soluzioni 
di rinaturalizzazione dell’ambiente ur-
bano e la caserma presenta situazioni 
paradossali di dissesto idrogeologi-
co, quindi rappresenta un campo di 
sperimentazione ottimale delle solu-
zioni naturalistiche; ma, in primis, ad 
attrarre l’attenzione dei pianificatori 
europei è stata la cultura della par-
tecipazione che questo pezzo della 
città ha dimostrato di avere. Da que-
sto punto di vista il valore del bene 
è stato considerato proporzionale ai 
desiderata dei suoi cittadini, e que-
sto valore ha contato molto perché il 
carattere innovativo del progetto ha 
bisogno del sostegno di una comuni-
tà attiva e ben strutturata nei propri 
obiettivi. Solo uno sguardo dall’ester-
no riesce a fotografare questo qua-
dro, perché dall’interno prevalgono 
i contrasti, le situazioni di conflitto e 
le piccole guerre che sono tipiche di 

of opening the gate of the square 
every day to make available the only 
space not designated for cars in the 
whole area. 

This logic of approach to the 
“sleeping giant”, the series of actions 
undertaken in the last ten years and 
the presence of a critical and active 
community that has always strongly 
desired to give their neighborhood 
what it deserved, enabled Genova 
with the Gavoglio site to become 
an award winning city with Euro-
pean funds for the UNalab project 
presented in the context of a call for 
applications in the Horizon 2020 pro-
gramme - Smart Cities and Commu-
nities, which will enable the munic-
ipality to put in place an urban park 
in the next few years. The theme is 
the more general one of solutions to 
renaturalize the urban environment 
and the barracks encompasses para-
doxical situations of hydrogeological 
instability and therefore represents 
an excellent field of experimentation 
of naturalistic solutions. Above all, 
what attracted European planners 
was the culture of participation that 
this part of the city has demonstrat-
ed. From this point of view the value 
of the good was considered propor-
tional to the desiderata of its citizens 
and this value has counted for a lot 
because the innovative character of 
the project needs the support of an 
active and well-structured commu-
nity to achieve its objectives. Only 
an outside view manages to capture 
this picture because within contrasts 
prevail and there are situations of 
conflict and small wars typical of a 
small community characterized by 
extreme situations of integration and 
stratified historical lacunae to which 
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una comunità che presenta situazioni 
estreme di integrazione e mancanze 
storiche stratificate, a cui si aggiunge 
una struttura urbana folle generata in 
un’epoca che non guardava alla so-
pravvivenza delle generazioni future.

La situazione attuale della ex Ca-
serma Gavoglio, critica come quelle 
che l’hanno preceduta, richiede co-
stanza e capacità di non distogliere 
lo sguardo dagli obiettivi finali: ogni 
piccolo successo deve essere affer-
mato e consolidato con una strategia 
d’insieme il cui fine ultimo deve esse-
re sempre la realizzazione complessi-
va, all’interno del sito militare, di un 
insieme di attività di natura culturale, 
sociale ed economica nell’interesse 
comune. Sul totale nell’ex complesso 
demaniale di 19.100 metri quadrati 
coperti, e 30.900 scoperti, per la re-
alizzazione del parco, che occuperà 
circa un quarto dell’area complessiva, 
è già prevista le demolizione di alcuni 
edifici non vincolati per creare nuo-
vi spazi verdi pubblici attrezzati per 
tempo libero, gioco e sport, attraver-
so la creazione del parco urbano da 
circa 5 mln di euro, di cui 3,1 ottenuti 
dai fondi europei e 1,7 investiti diret-
tamente dal Comune.  Un risultato di 
sicuro rilievo, che, per avere l’impatto 
desiderato, dovrà essere sostenuto 
da una visione di insieme di una cit-
tà, che sappia oggi analizzare critica-
mente il suo presente, per guardare al 
futuro con consapevolezza. L’area ha 
una rilevanza strategica non solo per 
il quartiere, ma a causa delle dimen-
sione del complesso, anche per l’inte-
ra città, seppur isolata e non facilmen-
te accessibile.

Per sostenere questo progetto nel 
2016 è partito un altro progetto eu-
ropeo di minori risorse, ma di grandi 

an insane urban structure generated 
in an era that did not consider the 
survival of future generations can be 
added. 

The current situation in the former 
Gavoglio barracks which is critical 
like in previous instances requires 
constancy and the ability to not be 
distracted from the final objectives: 
every small success must be affirmed 
and consolidated with a collective 
strategy the aim of which must al-
ways be the overall putting in place, 
within the military area, of a set of 
cultural, social and economic activi-
ties of common interest. The area of 
the former state-owned complex is 
19,100 covered and 30,900 uncov-
ered square meters and the park will 
occupy about a quarter of the overall 
area. To create new public green spac-
es equipped for free time activities, 
games and sport in the context of an 
urban park, some buildings that are 
not of cultural importance must be 
demolished for a total cost of 5 mil-
lion euro of which 3.1 comes from the 
EU and 1.7 from the Municipality. In 
order to achieve the desired effect an 
important result such as this needs to 
be supported by a collective vision of 
the city capable of critically analyzing 
its present to look to the future with 
awareness. The area is strategically 
relevant not only for the neighbor-
hood but, because of the size of the 
complex, also for the entire city, de-
spite its isolation and the difficulty of 
reaching it. 

To support this project in 2016 an-
other European project with small-
er resources but great contents was 
launched. This project enabled com-
paring this experience with parallel 
experiences in nine other European 
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contenuti, perché ha permesso di con-
frontare questa esperienza con quelle 
parallele di altre nove città europee, 
che si ponevano obiettivi similari, e di 
capire come nel nostro caso a far la dif-
ferenza sia stato realmente il capitale 
umano investito nel processo.

Urbact è un programma di coope-
razione volto allo scambio interna-
zionale e alla promozione di piani di 
azione locali per lo sviluppo urbano 
sostenibile sotto il profilo economi-
co, ambientale e sociale. Il progetto 
che coinvolge l’ex Caserma Gavoglio 
si chiama 2nd Chance. Risvegliare i gi-
ganti dormienti, e ambisce a sfrutta-
re il potenziale dei grandi complessi 
edilizi abbandonati o in disuso per 
favorire il recupero di interi pezzi di 
città attraverso modelli partecipativi 
di riuso degli spazi e delle strutture 
dismesse. Il principio di fondo è che il 
riuso debba essere radicato nel conte-
sto locale del “gigante dormiente” e la 
peculiarità del quartiere Lagaccio ha 
fatto sì che il nostro caso diventasse 
parte di questa rete di città per elabo-
rare strategie e modalità di riattivazio-
ne di interesse a livello europeo

Dopo due anni di incontri e semi-
nari tra le città di Dubrovnik, Bruxel-
les, Liverpool, Maribor, Lublin, Caen, 
Napoli, Chemnitz, Porto e Gijon sono 
usciti sei punti chiave utili per con-
frontarsi con le principali sfide della 
riattivazione dei giganti dormienti: 
dagli studi di fattibilità, alle strategie 
per attrarre i portatori di interesse e 
rendere i cittadini consapevoli del 
bene, dall’apertura al pubblico, anche 
temporanea, degli edifici e dei loro 
spazi, all’inclusione delle persone nel 
processo di riattivazione, per finire 
con la definizione di strategie di recu-
pero per piccoli passi, che siano politi-

cities that have similar objectives. 
Moreover, it enables understanding 
how in our case it was actually the 
human capital invested in the process 
that made the difference. 

Urbact is a cooperation pro-
gramme aimed at international ex-
change and promotion of local action 
plans for sustainable urban develop-
ment in an economic, environmental 
and social context. The project in-
volving the former Gavoglio barracks 
is called 2nd Chance. Waking up the 
sleeping giants and aims to exploit 
the potential of large building com-
plexes that have been abandoned 
or are unused in order to foster the 
recovery of huge parts of the city 
through participatory models to re-
use disused structures and spaces. 
The basic principle is that reuse must 
be rooted in the local context of the 
“sleeping giant” and the peculiarity 
of the Lagaccio neighborhood has 
made our case part of this network 
of cities in order to elaborate reacti-
vation strategies and methods at a 
European level. 

After two years of meetings and 
seminars among the cities of Du-
brovnik, Brussels, Liverpool, Maribor, 
Lublin, Caen, Naples, Chemnitz, Por-
to and Gijon, six key points emerged 
that are useful to meet the main 
challenges of reactivation of sleep-
ing giants: from feasibility studies, 
to strategies to attract stakeholders 
and make citizens aware of the com-
mon good, from opening buildings 
and spaces to the public, even tem-
porarily, to the inclusion of people in 
the process of reactivation and final-
ly the definition of recovery strate-
gies in small steps that are politically 
shared and capable of attracting fi-
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camente condivise e capaci di attrarre 
finanziamenti da risorse alternative, in 
quanto le pubbliche amministrazioni 
nei tempi della crisi sono difficilmen-
te in grado di sostenere investimenti 
ingenti. Queste attività si sono rivela-
te particolarmente utili nelle diverse 
città per affrontare sfide complesse, 
quali il cattivo stato di manutenzione 
degli edifici, l’assenza degli standard 
di sicurezza, l’impossibilità di adegua-
re l’edificio per vincoli di vario genere 
o la mancanza di risorse e di volontà 
politica alla riattivazione. 

L’Università di Genova con il Dipar-
timento Architettura e Design e un 
gruppo di cittadini e associazioni, che 
hanno seguito il percorso coordina-
to dal Comune, hanno elaborato un 
piano di azione che nei prossimi anni 
vuole cancellare il limite rappresenta-
to dal perimetro della caserma e colle-
garla sia fisicamente che virtualmente 
alla città, da simbolo di abbandono a 
living lab permanente, cerniera fisica e 
digitale tra abitanti e amministrazione. 
Dai numerosi incontri del percorso di 
2nd Chance è emerso con forza che il 
processo virtuoso, che ha coinvolto il 
Lagaccio negli ultimi anni, manca in-
credibilmente di comunicazione tra 
le parti coinvolte ovvero il Comune, 
gli enti pubblici e i cittadini e le asso-
ciazioni, nonostante le pressioni degli 
abitanti e lo sforzo dei tecnici coin-
volti nella pianificazione d’insieme. E’ 
sulla mancanza di comunicazione e 
sull’idea di un collegamento possibile 
tra cose, persone, pensieri e strategie, 
sulla possibilità di mettere insieme 
informazioni e condividerle, di comu-
nicare quanto di buono si è fatto, che 
si basa questo progetto. Alla chiusura 
di questo percorso ci viene il sospetto 
che questa incapacità di comunicare e 

nancing from alternative resources 
since public administrations in times 
of crisis have difficulty making huge 
investments. These activities turned 
out to be particularly useful in the 
different cities in order to tackle 
complex challenges such as the bad 
state of maintenance of buildings, 
the absence of safety standards, the 
impossibility of adapting the build-
ing due to various constraints and 
the lack of resources and political 
will for reactivation.

The University of Genoa with the 
Department Architecture and Design 
and a group of citizens and associa-
tions that followed the path coordi-
nated by the municipality elaborated 
an action plan that aims to eliminate 
the limit represented by the perimeter 
of the barracks and connect it both 
physically and virtually with the city, 
from a symbol of abandonment to a 
permanent living lab, a physical and 
digital bridge between the inhabi-
tants and the administration. From 
the numerous meetings in the 2nd 
Chance process what has emerged 
in the virtuous process in Lagaccio in 
recent years is the incredible lack of 
communication among the parties in-
volved, that is, the Municipality, public 
bodies and citizens and associations, 
despite the pressures of inhabitants 
and the effort of the experts involved 
in the planning. This project is based 
on the lack of communication and the 
possible connections among things, 
people, thoughts and strategies and 
the possibility of putting together in-
formation and sharing it, communi-
cating the good that has been done. 
At the end of this path we suspect 
that this inability to communicate 
and connect the different levels is a 
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Inverno 2018 – riunione del gruppo locale a Casa Gavoglio
Winter 2018 – ULG meeting in Casa Gavoglio

connettere i diversi livelli sia un proble-
ma generalizzato in città e che, forse, 
chi riuscisse a facilitare i collegamenti 
in città, apparentemente semplici, tra 
idee, progetti, istituzioni e cittadinan-
za, potrebbe avere la chiave per sbloc-
care le tante situazioni che tolgono 
energia al nostro capitale umano.

generalized problem in cities and that 
maybe whoever manages to foster 
apparently simple connections in cit-
ies among ideas, projects, institutions 
and citizenship could have the key to 
breaking the deadlock in several situ-
ations that take energy away from our 
human capital. 
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Strumenti

Dopo aver parlato di strumenti uti-
li per chi volesse gestire un processo 
partecipativo volto alla riattivazione, 
in questo capitolo si parlerà di solu-
zioni di design, che sono state messe 
in campo all’interno delle attività del 
network, ma non solo, per il risveglio 
dei giganti dormienti. 

Sono a tal fine stati raggruppati al-
cuni esempi di buone pratiche, in cui 
il l’attività design oriented realizzata ha 
un ruolo fondamentale e si può iden-
tificare con un prodotto specifico, 
quale ad esempio una serie di eventi, 
una campagna di comunicazione, il 
lavoro sull’immagine coordinata, un 
servizio o la visualizzazione di un pro-
cesso di riattivazione.

Nei due anni e mezzo di attività del 
progetto 2nd Chance si è molto di-
scusso di alcuni di questi casi affinché 
potessero essere di ispirazione per le 
città partner, mettendone in luce le 
specificità a livello di processo e a li-
vello di capacità comunicativa. 

La prima cosa, che deve essere 
messa in evidenza, è come il tema 
della riattivazione dei giganti dor-

Tools

After discussing useful instru-
ments for managing a participatory 
process aimed at reactivation, this 
chapter will tackle design solutions 
used in the activities of the network 
to reawaken sleeping giants, but not 
only. It is to this end that some exam-
ples of good practice were gathered 
in which the design oriented activity 
carried out has a fundamental role 
and can be identified with a specific 
product such as for example a series 
of events, a communication cam-
paign, coordinated work on an im-
age, a service or a visualization of a 
reactivation process. 

In the two and a half years of 2nd 
Chance project activity, some of these 
cases were much discussed in order 
that they become an inspiration for 
the partner cities and to highlight 
their peculiarities in terms of process 
and communicative skills. 

The first point to be highlighted 
is how the theme of reactivation of 
sleeping giants, which begins with 
local resources, is a global opportu-
nity both to reawaken the city but 

CAPITOLO 3
STRUMENTI E ESEMPI DI 
RIFERIMENTO DEL 
NETWORK

CHAPTER 3
TOOLS AND INSPIRING 
EXAMPLES FROM THE 
NETWORK
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mienti, partendo dalle risorse locali, 
sia un’opportunità a scala globale, sia 
di risvegliare la città, sia di rafforzare 
la democrazia locale, ma soprattutto 
nel contesto disciplinare del design 
per l’innovazione sociale diventa oc-
casione per esplorare quali sono gli 
strumenti a nostra disposizione capa-
ci di dare una risposta. Primo fra tutti 
all’interno delle attività del progetto 
si è dimostrato estremamente effica-
ce il ricorso ad eventi prototipo, qua-
le mezzo per sensibilizzare i cittadini 
sul tema dei giganti dormienti e, allo 
stesso tempo, fare esperire realmen-
te pratiche di riattivazione, se pur 
temporanee, in cui i cittadini stessi 
diventano protagonisti dell’azione, in 
quanto processo necessario per inter-
cettare tutte le risorse possibili, sia in 
termine di capitale umano, sia a livello 
finanziario, e senza cui la riattivazione 
non può avere luogo. 

In questa spinta volta all’innovazio-
ne il ruolo del design e del progetto 
è fondamentale per dare qualità for-
male a processi in cui si sperimentano 
nuovi strumenti per la riattivazione 
e si affrontano tutti gli aspetti delle 
azioni di riuso, che vanno dai temi 
della sicurezza, all’immagine coor-
dinata e alla comunicazione, in un 
modo completamente nuovo, basato 
sulle responsabilità condivise [1].

Il design si colloca in questo campo 
di innovazione con i suoi strumenti e 
le sue specificità che lo rendono ido-
neo ad affrontare questa complessità 
e a dare qualità formale e coerenza ai 
processi, a partire dalla competenza 
di gestire gruppi complessi in attività 
di co-design [2], per arrivare alle capa-
cità di visualizzazione, comunicazione 
o realizzazione di eventi prototipo [3]. 

also to reinforce local democracy. 
But especially in the disciplinary con-
text of design for social innovation, 
it becomes an occasion to explore 
the available tools that can be used. 
First and foremost, the use of proto-
type events as a means to generate 
awareness among citizens vis-à-vis 
the theme of sleeping giants and, 
at the same time, give real practical, 
albeit temporary, experience of reac-
tivation, proved extremely effective. 
Through these events, citizens be-
came protagonists of action and the 
process proved necessary in order 
to tap into all possible resources in 
terms of human capital and financ-
ing, without which reactivation could 
not take place. 

In this push for innovation, the 
role of design and the project is fun-
damental to give a formal quality to 
processes in which new reactiva-
tion instruments are experimented 
and all aspects of reuse are tackled, 
from safety to a coordinated image, 
to communication, in an entirely 
new way based on shared respon-
sibility [1].

Design falls within this innova-
tion field with its tools and peculiar-
ities that make it suitable to tackle 
this complexity and give a formal 
quality and coherence to processes, 
beginning with the skill of manag-
ing complex groups in co-design 
activities [2], to evaluation, commu-
nication or prototype event organi-
zation skills [3]. 
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Alcune categorie specifiche di stru-
menti per la progettazione partecipa-
tiva sono risultati particolarmente ef-
ficaci per le strategie di riattivazione.

•  Workshop di co-design: il co-de-
sign può essere realizzato attraverso 
diversi livelli di coinvolgimento delle 
persone, il workshop include il loro 
impegno diretto e proattivo utilizzan-
do tecniche visive applicate in diversi 
passaggi. Aiuta in questo senso l’e-
norme diffusione di metodi di design 
thinking o di processi creativi volti ad 
includere gruppi complessi e multidi-
sciplinari nella definizione di soluzio-
ni. Il designer è, quindi, professiona-
lità competente nel condurre queste 
attività, non tanto per la parte del pro-
cesso, in cui possono essere utili an-
che altre competenze, ma soprattutto 
per la capacità di visualizzare e realiz-
zare soluzioni che permettano l’espe-
rienza diretta alle persone coinvolte, 
trasformando così un’idea in una atti-
vità esperienziale e di relazione.

• Eventi di prototipazione: un 
prototipo è qualcosa di reale che 
accade e implica relazioni socio-ma-
teriali. Questo è il motivo per cui l’a-
zione di prototipazione è sempre con-
nessa a un evento in cui non vengono 
mostrati solo prodotti / spazi / servizi, 
ma dove si stringono rapporti e si raf-
forzano relazioni grazie all’utilizzo di 
diversi strumenti tra cui giocano un 
ruolo fondamentale i social network. 
Sicuramente non si può parlare di 
evento prototipo se non si considera 
che la prototipazione implica la pro-
duzione di oggetti, che all’interno 
degli spazi da riattivare permettono 
azioni e comportamenti dei parteci-
panti, e possono diventare il fulcro 
dell’evento.

Some specific categories of tools 
for participatory design are particu-
larly efficient for reactivating strate-
gies.

• Co-design workshops: Co-de-
sign could be done through several 
levels of people involvement and 
the workshop includes their direct 
and proactive engagement by using 
applied visual techniques in differ-
ent steps. The huge spread of design 
thinking methods and creative pro-
cesses aimed at including complex 
and multidisciplinary groups in the 
definition of solutions helps in this 
sense. The designer is therefore a pro-
fessional who is competent to lead 
this activity not just for the process 
part in which other skills are useful, 
but especially for their ability to visu-
alize and carry out solutions that en-
able the direct experience of people 
involved, thus transforming an idea 
into an experience-based and rela-
tional activity. 

• Prototyping events: A proto-
type is something real that happens 
and implies socio-material relations. 
That is why the prototyping action is 
always connected to an event where 
not only products/spaces/services are 
shown, but where relations are taking 
place helped by the use of toolkits. 
It is certainly not possible to talk of a 
prototype event without considering 
that prototyping implies producing 
objects that enable participant ac-
tions and behaviors in spaces to be 
reactivated and can become the focal 
point of the event 

• Calls for projects: by enlarging 
the range of solutions through the 
collection of several ideas focused on 
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•   Call di progetti: si allarga la gam-
ma di soluzioni possibili per il gigante 
dormiente attraverso la raccolta di 
diverse idee incentrate su un argo-
mento specifico. Questo strumento 
consente la creazione di una rete di 
proposte, il loro confronto per aiutare 
l’innovazione ad essere utilizzata su 
scala più ampia. Gli inviti a presenta-
re progetti sono generalmente aperti 
alle parti interessate, compresi i pro-
fessionisti, che rispondono a un brief 
specifico con risultati che devono es-
sere poi condivisi e valutati. 

•  Strategie per i social media: si 
attuano diffondendo i risultati dei 
processi per aumentarne l’uso e la 
consapevolezza nei confronti di que-
stioni e soluzioni specifiche. Suppor-
tano la diffusione di informazioni 
relative alle azioni di progettazione 
nel contesto locale, consentendo di 
utilizzarle come buone pratiche e di 
aumentare un numero elevato di in-
terazioni.

Sia la call di progetti che le strate-
gie per i social media sono vere e pro-
prie campagne di comunicazione che 
posseggono una propria identità visi-
va e immagine coordinata, da gestire 
con modalità dinamiche in rapida tra-
sformazione e richiedono l’apertura 
ad un mondo nuovo [4].

Aiuta in questo senso anche un ap-
proccio alla dimensione strategica del 
processo, che permette sicuramente 
di gestire il prodotto immateriale/di-
gitale o materiale che sia, ma anche di 
definire il format dell’azione, che risul-
ta essere oggi dimensione prevalente 
in cui spesso i designer non disdegna-
no di avventurarsi [5].

Nonostante il contesto accade-
mico, in cui questi progetti di ricer-

a specific topic. This tool enables the 
creation of a network of proposals, 
comparison among them and helps 
innovation to be used at a bigger 
scale. Calls for projects are usually 
open to a wide range of stakeholders, 
including professionals, who respond 
to a specific brief with some out-
comes to be assessed by a committee 
based on the requirements outlined.

• Social media strategy: by dis-
seminating the results to increase use 
and awareness of specific issues and 
solutions. It supports the spread of in-
formation related to design actions in  
a local context, enabling them to be 
used as best practices and generate a 
high number of interactions. 

Both the call for projects and the 
social media strategies are actu-
al communication campaigns that 
have their own visual identity and 
coordinated image to be managed 
dynamically and in ways that can be 
transformed quickly, and they require 
openness to a new world [4].

What may be helpful in this sense 
is a strategic dimension approach to 
the process, which certainly enables 
managing the immaterial/digital or 
material project but also defining 
the action format which today is the 
most prevalent dimension into which 
designers often do not wish to ven-
ture [5].

Despite the academic context in 
which these research projects have 
originated the approach adopted 
was, from the beginning, orientated 
to make things happen as soon as 
possible by putting in place different 
forms of prototyping and starting to 
learn from potential mistakes and fail-
ures [6].
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ca hanno avuto origine, l’approccio 
adottato è stato, fin dall’inizio, orien-
tato a far sì che le cose accadessero 
il prima possibile mettendo in atto 
diverse forme di prototipazione e ini-
ziando a imparare da potenziali errori 
e fallimenti [6].

A seguire sono raccolti alcuni esem-
pi di ispirazione che si sono svolti e si 
stanno svolgendo nell’arco di vita del 
progetto, e che fanno riferimento ad 
esperienze collegate al network, di-
mostrando l’approccio sperimentato-
re che è stato essere messo in campo 
per affrontare il tema del risveglio del 
gigante dormiente. Nella descrizione 
dei casi l’interesse è certamente rivol-
to all’individuazione e alla descrizione 
della tipologia di output cui l’azione 
condotta ha portato, perché il risulta-
to di un’azione di design è sempre un 
prodotto. L’eterogeneità dei prodotti 
dell’azione o del pensiero di progetto 
è una chiara esemplificazione delle 
infinite possibilità di intervento e di 
invenzione che un tema importante 
come il risveglio dei giganti dormienti 
porta con sé.

What follows is a collection of 
some inspiring examples that have 
taken place or are taking place in the 
lifespan of the project, and that refer 
to experiences connected to the net-
work, demonstrating the experimen-
tal approach that was put in place to 
tackle the theme of reawakening the 
sleeping giant. In the description of 
cases, the focus has been on identify-
ing and describing types of output to 
which the action carried out led, be-
cause the result of a design action is 
always a product. The heterogeneity 
of products of project actions or ideas 
is a clear example of the infinite possi-
bilities of intervention and invention 
that an important theme like the re-
awakening of sleeping giants brings 
with it. 

Esempi di ispirazione

Pensare contemporaneamente al 
prodotto anche il servizio e l’evento 
ha portato negli ultimi anni l’esperto 
di design a occuparsi di comunicazio-
ne, di sviluppo e gestione del servizio 
abbinato al prodotto, e, infine, degli 
eventi come mezzo di relazione con 
il consumatore e il mercato, che nel 
nostro caso sono rappresentati dalla 
triade cittadini, città e politiche pub-
bliche. Si assiste, quindi, alla dilata-

Inspiring examples

In recent years simultaneously keep-
ing in mind the product, service and 
event has led the design expert to 
tackle communication, develop-
ment and management of the ser-
vice that goes with the product, and 
to consider events as a way of relat-
ing to the consumer and the market 
which in our case are represented by 
the triad of citizens, city and public 
policies. An expansion of the tasks 
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zione dei compiti contestualmente ri-
chiesti ad un designer, tanto da dover 
ammettere oggi che una scuola di de-
sign è pressoché interpretabile come 
una scuola di progetto in senso pieno, 
utilizzando così la definizione origina-
le della parola. Come sottolinea Cri-
stallo, “è evidente, pertanto, che come 
disciplina che progetta l’ambiente 
artificiale, il design è costantemente 
esposto al flusso e combinato di spazi, 
merci, prodotti, servizi e informazioni. 
È evidente che per reagire a questo 
flusso dinamico deve configurarsi 
come un sistema adattabile e in grado 
di integrare competenze. È evidente, 
quindi, che il design è diventato l’area 
del progetto che muta con maggio-
re velocità i territori su cui agire e gli 
strumenti da utilizzare” [7].

Proprio al fine di rintracciare alcu-
ne caratteristiche del mutamento, per 
capire, sia in che direzione si procede, 
ma anche per individuare come ele-
menti di novità strumenti che aggiun-
gono nuove competenze, il tema della 
riattivazione dello spazio urbano e del 
design per l’innovazione sociale ci of-
fre un campo di studio interessante e 
in evoluzione veloce. Certamente ciò 
si deve al recente proliferare di attivi-
tà, in cui i designer diventano attivisti 
essi stessi o lavorano al fianco di cit-
tadini attivi, che reclamano un nuovo 
ruolo nel recupero degli spazi degra-
dati della città o nella messa in atto di 
pratiche di condivisione di servizi. 

Non secondariamente il ruolo 
dell’evento in questo tipo di attività 
sta assumendo centralità sia nella sua 
accezione tradizionale di azione di re-
lazione tra un promotore e un fruitore, 
progettata e programmata per un de-
terminato scopo, in un luogo e in un 
tempo definito, sia in quella di evento 

required of a designer is evident, so 
much so that today a design school 
is tantamount to a project school, 
thus using the original definition of 
the word. As Vincenzo Cristallo un-
derlined, “it is evident therefore that 
as a discipline that designs artificial 
environments, design is constantly 
exposed to flows and combinations 
of spaces, goods, products, services 
and information. It is evident that 
reacting to this dynamic flow must 
take the shape of an adaptable 
system able to integrate skills. It is 
evident therefore that design has 
become the project area that most 
quickly changes territories on which 
to act and tools to be used” [7].
In order to trace some characteristics 
of change, to understand both the 
direction but also to identify how 
new tools add new skills, the theme 
of urban space reactivation and so-
cial innovation design gives us an 
interesting and rapidly evolving 
field of study. This is certainly due to 
the recent proliferation of activities 
in which designers themselves be-
come activists or work beside active 
citizens who claim new roles in re-
covering rundown spaces of the city 
or in putting in place service sharing 
practices.  
No less important is the role of the 
event in this type of activity which 
is becoming central both in its tradi-
tional form of relationship between 
promoter and consumer, designed 
and planned for a certain aim in a 
defined space and time, and in its 
virtual form, that is cultural interac-
tion activities operable online. 
Especially when proposing a real 
experience of activities to be under-
taken in a public space, the event 
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virtuale, in altre parole di azioni d’inte-
razione culturale operabile online. 

L’evento, soprattutto quando pro-
pone una esperienza reale di un’atti-
vità da svolgersi in uno spazio pubbli-
co, si presta ottimamente a mettere in 
scena relazioni e consolidare rapporti 
tra le persone, quali collante reale 
delle forme di riappropriazione dello 
spazio pubblico delle città [8].

In questa direzione le azioni di riap-
propriazione degli spazi abbandonati 
producono eventi di ogni genere, che 
utilizzano applicazioni software per 
permettere una più ampia partecipa-
zione di attori nelle scelte, che propon-
gono calendari di attività, installazioni 
artistiche come leva di comunicazione, 
che utilizzano allestimento tempora-
neo di spazi di aggregazione o di spazi 
di spettacolo per includere nuovi sta-
keholder, o si rivolgono agli studenti 
tramite attività formative. In queste 
sperimentazioni il design lavora a li-
vello di strategia generale e di proces-
so, come nel caso delle roadmap del 
network Urbact Refill, illustrata tra bre-
ve, o dei journey map, visti nel Cap.1, 
che descrivono le fasi di un processo 
per ricercatori o amministratori che vo-
gliano replicare un’attività, e nel caso 
dei processi di envisioning [9] e co-cre-
azione dei Living Lab urbani [10].

Questi modelli di azione o action 
format sono prodotto dell’azione 
progettuale al pari di tipologie di pro-
dotti più tradizionali, quali dispositivi 
temporanei per alloggiare le funzioni 
necessarie negli spazi da riattivare, o 
dispositivi di comunicazione come 
grafiche, pagine web o video di com-
munity engagment. Gli esempi che 
seguono sono appunto raccolti a di-
mostrazione di questa eterogeneità 
di risultati possibili.

is optimally placed to put in place 
and consolidate relations among 
people as a real adhesive of forms 
of repossession of public space in 
cities. [8].
In this direction actions to repossess 
abandoned spaces produce all kinds 
of events that use software applica-
tions to enable the wider participa-
tion of actors in choices, that pro-
pose calendars of activities, artistic 
installations as a lever of commu-
nication, that use temporary stag-
ing of aggregation spaces or show 
spaces to include new stakeholders 
or that are addressed to students 
with training activities. In these ex-
periments, design works at the level 
of general strategy and process as in 
the case of the roadmap of the Ur-
bact Refill network (which will be il-
lustrated subsequently) or the jour-
ney maps seen in Chapter 1, which 
describe the phases of a process for 
researchers or administrators that 
wish to replicate an activity, and as 
in the case of the process of envi-
sioning [9] and co-creation of urban 
Living Lab [10]. 
These action models or action for-
mat are the products of design ac-
tion like more traditional types of 
products such as temporary devices 
to accommodate necessary func-
tions in spaces to be reactivated or 
communication devices like graphs, 
webpages or community engage-
ment videos. The following exam-
ples have been collected to demon-
strate the heterogeneous nature of 
possible results. 
These few examples that exempli-
fy what can be done and what was 
necessary to deploy are examples 
that mainly belong to what hap-
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Sono pochi esempi, che esemplifi-
cano cosa si può fare e cosa è stato ne-
cessario mettere in campo, esempi che 
appartengono a ciò che è successo 
nella rete 2nd Chance principalmente, 
e che non sempre si sono relazionati 
consapevolmente con il problema del-
la formalizzazione di un prodotto spe-
cifico, di qualsiasi genere esso fosse.

pened in the 2nd Chance network 
and that have not always conscious-
ly dealt with the issue of formalizing 
a specific product, whatever that 
may be.

Riferimenti//References

[1] Tosics, I. (2018). The 2nd Chance Network through the eyes of the URBACT Pro-
gramme expert Ivan Tosics. 2nd Chance (2018) An URBAN GUIDEBOOK for the 
Reactivation and Reuse of larger vacant building, edited by Lead Expert Nils 
Scheffler with partners. Available on http:// www.urbact.eu/2nd-chance. 

 [2] Rizzo, F. (2009). Strategie di co-design. Teorie, metodi e strumenti per proget-
tare con gli utenti, Milano: Franco Angeli.

[3] Fassi D., Sedini C. (2017). Design actions with resilient local communities: 
Goals, drivers and tools, Strategic Design Research Journal, 10(1): 36-46 Janu-
ary-April 2017 Unisinos – doi: 10.4013/sdrj.2017.101.05

[4] Mirti, S. (2013). Il mondo nuovo. Guida tascabile. #design #socialmedia #altera-
zioni. Milano: Postmedia Books

 [5] Fuad-Luke, A (2009). Design Activism: Beautiful Strangeness for a Sustainable 
World, Earthscan, London.

[6] Brown, T. (2009). Change by design. New York, Harper Collins, 272 p. 
[7] Vannicola, C. (2018). La prosev strategy. Il design del prodotto servizio evento. 

Firenze: Forma Edizioni.
[8] Vincenzo, C. (2013), Un sì, un no e un tuttavia per il design. La crisi del progetto 

è per fortuna variabile, in S. Baiani, V. Cristallo, S. Santangelo (a cura di), Lectu-
res 1, Rdesignpress, Roma, pp. 94.

[9] Anders, E., Hillgren, P.& Seravalli, A. (2011). Prototyping and Infrastructuring in 
design for social innovation. Co-Design, 7(3-4):169-183. https://doi.org/10.108
0/15710882.2011.630474

[10] Jégou F., Seyrig A. & Scholl G. (2012). Sustainable Street 2030. Corpus toolkit 
for Collaborative Scenario Building, Ebook Published By Corpus Project, Berlin.

[11] Steen, S. & van Bueren, E. (2017) Urban Living Labs. A living lab way of work-
ing. AMS Research report 2016-2017. Amsterdam: Institute for Advanced 
Metropolitan Solutions  - Delft University of Technology. Available on http://
www.ams-amsterdam.com/wordpress/wp-content/uploads/AMS-Living-Lab-
Way-of-Working_small.pdf

123WAKING UP THE SLEEPING GIANTS



“Se la struttura fisica e l’immagine 
della città sono sempre state basa-
te sulle tecnologie di produzione, 
comunicazione e rappresentazione, 
come influiscono oggi l’era dell’infor-
mazione e le tecnologie di comunica-
zione sul processo di progettazione 
della città? Progettiamo ancora per 
le persone, come abbiamo imparato 
a fare, e consideriamo le tecnologie 
come una possibilità per progettare 
in modo più ottimizzato. Allo stesso 
tempo, i tradizionali limiti di come 
integrare più attivamente cittadini e 
comunità nella progettazione dei loro 
spazi iniziano a scomparire grazie a 
nuovi strumenti di progettazione, in-
terfacce altamente interattive e pro-
cessi intuitivi. Quali sono i protocolli 
di progettazione, che consentono la 
pianificazione di un organismo urba-
no reattivo, in grado di adattarsi e / 
o interagire con i suoi abitanti? Pos-
siamo attuare tale interazione sin dai 
primi passi del progetto dello spazio 
urbano e costruito? Possiamo utiliz-
zare le tecnologie connesse al gioco 
per ripensare i processi partecipativi 
di co-design con le persone?” (Marko-
poulou & al, 2018).

Un’interfaccia di gioco è stata svi-
luppata allo IAAC MaCT di Barcellona 
e sperimentata durante un workshop 
tenutosi a Genova con gli studenti del 
Dipartimento Architettura e Design 
nell’estate 2017, che hanno utilizza-
to l’app chiedendo ai residenti e agli 
utenti dell’area libera all’interno della 
Caserma Gavoglio di giocare e intera-
gire con esso.

“If the physical structure and the 
image of the city have always been 
based on the technologies of pro-
duction, communication and repre-
sentation, how does the Information 
era and communication technologies 
impact on the process of the design 
of the city?

We still design for the people, as 
we have been trained to do, and we 
consider technologies as a possibili-
ty for designing in a more optimized 
way. At the same time, traditional lim-
itations of how to integrate citizens 
and communities more actively in 
the design of their spaces are start-
ing to be defeated by new design 
tools, highly interactive interfaces 
and intuitive processes. What design 
protocols enable planning an urban 
responsive organism, able to adapt 
and/or interact with its inhabitants? 
Can we implement such interaction 
from the very first steps of the design 
of the built-up urban space?

Can we use responsive and gaming 
technologies for rethinking participa-
tory processes on designing with the 
people?” (Markopoulou & al, 2018).

A gaming interface was developed 
at IAAC MaCT in Barcelona and during 
a workshop held in Genoa in the sum-
mer 2017 students used the gaming 
interface during an experiment on 
site asking residents and users of the 
Gavoglio barracks area to play and in-
teract with it.

Final strategies and data visualiza-
tions are at the core of the workshop 
that collects the feedback of the users 

APP: Genoa - Ex Caserma Gavoglio  (IT) | Gaming and Participation | 2017
Autore/Author: IAAC (Areti Markopoulou and Andrea Quartara, Marco Ingrassia)
Summer workshop 2nd Chance Network – URBACT III
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APP: Genoa - Ex Caserma Gavoglio (IT) | Gaming and Participation | 2017
Autore/Author: IAAC (Areti Markopoulou, Andrea Quartara, Marco Ingrassia)
Summer workshop 2nd Chance Network – URBACT III
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Strategie finali e visualizzazioni dei 
dati sono al centro dei risultati del 
workshop che raccoglie il feedback 
degli utenti al fine di mappare una 
serie di proposte che riflettono i desi-
derata degli abitanti per la progetta-
zione del loro spazio pubblico.

Il workshop rivendica un ruolo at-
tivo, sia per gli architetti, che per gli 
utenti come co-designer di nuove 
relazioni, comportamenti e attività 
urbane attraverso tecnologie reatti-
ve e di gioco. L’esperimento mira a 
capire come il gioco può diventare 
uno strumento per il progettista per 
condividere e valutare il processo di 
progettazione attraverso il feedback 
dell’utente.

Nell’ex Caserma Gavoglio sono sta-
te coinvolte le associazioni storiche, 
che in passato avevano partecipato 
al processo di definizione delle linee 
guida per la futura rigenerazione 
dell’area.

in order to map a series of proposals 
that will reflect the average wish of 
the users for the design of their public 
space.

The workshop claims an active 
role for both architects and users as 
co-designers of new urban relations, 
behaviors and operations through 
responsive and gaming technologies. 
The experiment aims at understand-
ing how gaming can become a tool 
for the designer for sharing and eval-
uating the design process through 
user’s feedback.

In the former Gavoglio barracks 
the neighborhood associations that 
worked in a participatory process that 
led to interesting guidelines for the 
future regeneration of the area in the 
past, have been involved. 

La città di Caen ha aperto un com-
plesso inutilizzato e abbandonato 
di edifici nella ex area portuale per 
includere i cittadini nello sviluppo e 
nella pianificazione di questa parte 
della città. Il Padiglione è stato con-
cepito come uno spazio pubblico per 
la partecipazione continua e l’espo-
sizione di idee e progetti per l’area. 

The City of Caen opened an un-
used and derelict complex of build-
ings in the former harbour area to 
include citizens in the development 
and planning of this part of the city. 
The Pavilion was conceived as a pub-
lic space for continuous participation 
and exhibition of ideas and plans for 
the area. An autonomous association 
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CALENDARIO di attività/CALENDAR of activities: 
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Autore/Author: Città di Caen, Partner 2nd Chance Network – URBACT III

126 CAPITOLO 3 // CHAPTER 3   



!"#$%&'($ )*+*!",$-($ &.$ &$--'&!-/0*,122!-& 2-!#$%&,

!"#$%$&$'( #*'+!( , -.$!(&$/$. .01&02! .!(&!2 $*$( .,!(

!"#"$ %& $'( ()'"*"$"%+ # -.*/+ 01/++"+2 &%. $'( 0(+"+#-1/ $

!"#$%&'($ )*+*!",$-($ &.$ &$--'&!-/0*,122!-& 2-!#$%&,

!"%$ %"&$'()*++% &",,$%$-.*/ .0$ 1"./

!"#$%&'($ )*+*!",$-($ &.$ &$--'&!-/0*,122!-& 2-!#$%&,

!"#$%&' #()&!+,- ./ 0&-&,&'1 -&,!-

!"#$%&'($ )*+*!",$-($ &.$ &$--'&!-/0*,122!-& 2-!#$%&,

!"#$%&'($ )*+*!,$- ., &! &/$ 0 1!234 5

!"#$%$&$'( #*+!'!(-#.(& &#! /'+01 $*

!"#$%&'#&("' )%'**%!+ ,- #!'*./0*1

!"#$%&'($ )*+*!,$- ., &! &/$ 0 1!234 5

!"#%%&"'% ()*&+ ',-.+ "/ 0-*1#+ 20 .2*3

!"#$%&'($ )*+*,-,.$/$00 !1 ,.%2'&$%&3.$ ,/4 %'&5 67,//'/8

!"#$%& '(")& (* '+% %,+#-#'#(.& /.$ 0()%&+(2

!"#$%&'($ )*+*,-,.$/$00 !1 ,.%2'&$%&3.$ ,/4 %'&5 67,//'/8

!"#%%&"' (")*+ ,- ./(,+0

!"#$%&'($ )*+*,-,.$/$00 !1 ,.%2'&$%&3.$ ,/4 %'&5 67,//'/8

!"'$%&' (%$%&$ )*+!,%$%&' !. &/' 0%1,2,3

!"#$%&'($ )*+*,-,.$/$00 !1 ,.%2'&$%&3.$ ,/4 %'&5 67,//'/8

LE
PAVI
LLON
URBANISME-ARCHITECTURE-PAYSAGE
PRESQU’ÎLE DE CAEN

!"#$%&'()*"&* +$"%, -./0

!"## $%%#&&'(!)" $**'(+) $**

Un’associazione autonoma organizza 
continuamente una serie diversificata 
di attività, attraenti per tutti i gruppi 
target, mettendo così la zona sulla 
mappa mentale dei futuri utenti.

Dal 2015 il Padiglione ha accolto ol-
tre 33.000 visitatori, con un aumento 
del 30% negli anni del progetto 2nd 
Chance. Per quanto riguarda la peni-
sola, il Padiglione ha aiutato i cittadini 
ad appropriarsi del piano generale e 
del progetto di sviluppo del sito. I cit-
tadini hanno iniziato a scoprire que-
sto territorio con occhi nuovi.

continuously organizes a diverse set 
of activities, attractive to all target 
groups, thus putting the zone on the 
mental map of future users.

The Pavilion has welcomed more 
than 33,000 visitors over the past 
three years, with a 30 % increase each 
year. With regard to the peninsula, 
the Pavilion has helped citizens to 
become familiar with the master plan 
and the project of the development 
of the site. The citizens have started 
to discover this special territory with 
a new look.

CALENDARIO di attività/CALENDAR of activities: Caen (FR) | Le Pavillon | dal/since 2016 
Autore/Author: Città di Caen, Partner 2nd Chance Network – URBACT III
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Attività chiave:
- Tour dell’area.
- Tour tematici sul cibo, in bicicletta, 

in canoa o attraverso un’applicazione 
digitale; tour fotografici, passeggiate 
con disegni per scoprire l’area.

- Azioni di artisti di strada in edifi-
ci abbandonati (Festival di Palma nel 
2015 e 2017). Scoperta della storia 
del sito e identificazione delle attività 
passate.

- Mostre per presentare idee e pro-
getti di sviluppo con i principi fonda-
mentali.

- Incontri pubblici.
- Laboratori per ragazzi Immagina 

la tua penisola.

Key activities
 On-site tours
- Thematic tours on food, by bike, 

canoe or through a digital applica-
tion; photography tours, sketching 
walks to discover the area.

- Street artist actions in abandoned 
buildings (Palma festival l 2015, 2017). 
Discovering the history of the site and 
identifying marks of past activities. 

- Exhibitions to present the devel-
opment ideas and projects, the main 
principles, the first neighborhoods for 
the site. 

- Public meetings. 
- Youth workshops Imagine your 

peninsula.
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05/08.07.2017 – Il workshop estivo 
KSW-KAAU è stato organizzato all’in-
terno dell’ex Caserma Gavoglio per 
aprire il complesso al pubblico per 
una settimana, per attirare l’interesse 
di tutti i soggetti coinvolti nella riatti-
vazione e presentare all’ULG i risultati 
della prima fase dell’attività, che li ha 
coinvolti nel dibattito intorno lo sce-
nario della riqualificazione.

L’evento funziona come un proto-
tipo di evento, in cui le persone pos-
sono entrare nel gigante addormen-
tato e sperimentare qualcosa che sta 
accadendo in esso, e per amplificare 
il messaggio e aprire il più possibile 
il complesso, è stata fatta una call di 

05/08.07.2017 – The KSW- KAAU 
Summer Workshop was organized in-
side the former Gavoglio barracks to 
open the complex to the public for a 
week, to attract the interest of stake-
holders and to present the findings 
of the first phase of the activity to the 
ULG and involve them in the debate 
on the redevelopment scenario. 

The event works as an event-like 
prototype where people can enter 
the sleeping giant and experiment 
something that is happening in it, and 
in order to open the site as much as 
possible a call for projects was done 
to invite citizens, students and profes-
sionals to take part in the action.

EVENTI/EVENT: Genova - Ex Caserma Gavoglio (IT) | KAAU Summer school | 2017
Autore/Author: Dipartimento Architettura e Design - UNIGE
Summer workshop 2nd Chance Network – URBACT III
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progetti per cittadini, studenti, pro-
fessionisti che volessero prendere 
parte all’azione.

L’azione condotta ha, quindi, un 
doppio livello: sia la prototipazione 
di un evento di uso temporaneo, che 
permetta ai cittadini di relazionar-
si allo spazio per qualche giorno in 
modo diverso, sia una call for projects, 
capace di includere associazione e 
gruppi di attivisti e studenti nell’even-
to che si è svolto.

It was part of a line of research 
and teaching communication for 
ADD, PhD in Architecture and De-
sign and the DAD, Department Ar-
chitecture and Design (UNIGE). The 
topics of the workshop were the lo-
cal development processes, the ac-
tions of the project, in dealing with 
the governance based on coopera-
tion between public administration 
and the community, exploration 
of collaborative formulations for 

EVENTI/EVENT: Genova - Ex Caserma Gavoglio (IT) | KAAU Summer school | 2017
Autore/Author: Dipartimento Architettura e Design - UNIGE
Summer workshop 2nd Chance Network – URBACT III
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GAVOGLIO-URBAN ACT
The proposed event aims to establish new 
relationships and, at the same time, sharing the 
vision of a cosmopolitan identity. The recovery 
and the reappropriation of abandoned spaces 
as new attractors of collective experiences is 
part of the Urban Recycling approach (PRIN) and 
recognizes in the place choose for the Workshop, 
the former Caserma Gavoglio, a paradigmatic 
case linked to European research Urbact III 
Planning Action Network. In this are, indeed, 
the initiatives powered by the citizens and  the 
ongoing investments have given new impetus 
to the urban practices for the city of Genoa. The 
university and teaching activities carried out in 
this place, therefore, can lead to new and useful 
exchanges for the project disciplines, called to 
give shape to spaces and devices and to think 
about future changes. The wider framework of 
the initiative is based  on a operative strategy 
that recognizes the resilient condition of those 
cities, like Genoa, that are particularly susceptible 
to spontaneous civil response in case of shock 
and emergencies.

In concrete terms, the Workshop will consist 
of comparisons and exchanges with a  
multidisciplinary and international character 
and will end with the production of ephemeral 
installation. These installations will aim to 
prove that an unused urban space can become 
a powerful aggregator of collective energies 
and is able to express and represent the resili(g)
ent (resilient/intelligent) capability of the city. In 
particular, for the participation it is required the 
production of:

A. Ephemeral Installations - using recycled 
materials - in a space that becomes an outdoor 
exhibition;
B. Installations which allow to reflect on the 
resilient potentiality of cities in general and, in 
particular, of Genoa;
C. installations that encourage interaction 
‘space-use-users’, ‘city-dwellers’, through 
integrated devices and the application of new 
technologies.

RESILI(G)ENCE
This approach tied to a new Advanced Urbanism, 
confronts the theme of ‘resilience’, it understood 
holistically as an approach that incorporates not 
only the new urban responses in relation to the 
environment and the emergency, the integration 
between interconnected systems, but also a 
very important social dimension that combines 
“smart City” (information, knowledge, projection 
and adaptability) and “resilient Cities” (resistance 
and recycling, response and recovery, restoration 
and adaptation) in a new urban condition: 
Resili(g)ence.

For these reasons, the KSW- KAAU Summer 
Workshop is part of a line of research and 
teaching communication of ADD, PhD in 
Architecture and Design and the DAD, 
Department of Architecture and Design 
(UNIGE) drawn from previous events planned, 
in particular the experiences of Recycle Italy 
(research carried out within the program 
PRIN), the different MED.NET meetings, and 
in particular the international forum MED.NET 
3. RESILI (G) ENCE, held in Genoa on 25 to 29 
October 2016; Reagent project, participatory 
meetings cycle held in Genoa in the period June 
to September 2016, the meetings Rebel Matters 
held in Genoa in 2011, intended to combine 
urban creattività and not approved visions, 
and the European Research Urbact III Action 
Planning Network - 2nd Chance .

The themes on which will focus the workshop 
days are the local development processes, 
the actions of the project, in dealing with the 
governance based on cooperation between 
public administration and the community, 
exploration of collaborative formulations for 
the regeneration of collective and common 
resources, as well as the enhancement of 
aggregation and cultural aspects of local 
communities, the recovery of abandoned 
spaces and the application of new technological 
and social systems that will improve the 
management of these dynamics.
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METAPHOR

The installation explores the possibilities offered 
by the innovative and unexplored "proto-tensegral" 
structural system as defined by K. Loganson. It is 
based an the Tensegrity patent, dated back 1962,
owned by R. Buckminster Fuller and his young 
student K. Snelson. Their initial studies were oriented 
both an aesthetical and structural aims.
The different prototypes here accomplished by 
students explore 3-, 4-, and 5-struts modules as 
well as icosahedral elements. Each single module 
shows their potential to be applied as public furniture 
or simple games far children. The mai n tower is 
meant to demonstrate the capacity of the modules 
to be linked together, while maintaining the auto-
aequilibrium status between tense cables and
compressed paper tubes.

INTERACTION

Shake them!! ... But care fu!: don't break them!!

TENSEGRITY
IAAC, BARCELONA
Chiara Farinea, Mathilde Marengo, Andrea Quartara, Sara Eriche
Students: Alireza Mashouf, Lisa lneine, Beatrice Boido, Panagiota Letoni, Martina 
Bellone, Luca Bonfantini, Matteo Meneghel, Caterina lppolito, Mariam Azimi, Rounak 
Rostami, Hu Xinyu, Liu Linglu, Zhang Teng, Li Yi Ying

METAFORA

L'installazione esplora le possibilità offerte 
dall'innovativo ed inesplorato sistema strutturale 
"proto-tensegrale': così come definito da K. 
Loganson. Si basa sul brevetto datato 1962 
depositato da R. Buckminster Fuller e dal suo giovane 
alunno K. Snelson. l loro studi iniziali erano orientati 
sia all'estetica mini male che alle potenziali
applicazioni strutturali. l diversi prototipi costruiti 
dagli studenti esplorano moduli prismatici a tre, 
quattro e cinque aste e anche moduli ad icosaedro. 
Ciascun modulo, considerato singolarmente, 
racchiude in una tensione integrale i tubi di cartone e 
può essere applicato come semplice arredo urbano o 
anche come elementi ludici. La torre principale invece 
dimostra il potenziale risultante dall'aggregazione di 
più moduli, mantenendo lo stato di auto-equilibrio 
invariato. Il materiale utilizzato riduce il livello di 
controllo della struttura, ma non inficia la stabilità.

INTERAZIONE

Scuoti li!! ... Ma attenzione: non romperli!!

1514

18
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METAPHOR

30 triangles, consisting of six minima/, linear an d 
easily reproducible structures, thanks t o the purity 
an d stability of the triangular structure and the use 
of simple, recoverable an d readily available materials
that fit within the triangles, forming far each 
structure a different coverage an d therefore a 
different play of shadows.

INTERACTION

These six structures are grouped together, 
creating are fax area where you can stop thinking, 
appreciating shadow games and taking part in it, 
leaving a testimony an the transparent film that will
change his shadow by increasing the visitors.

30 TRIANGOLI
ENSAM
Marion Moustay, Maddalena Piccini, Matilde Pitanti
Students: Roberto Grimaldi, Marzia Palmieri, Matteo Di Mattia, Davide Desideri, Martina Bettati, Chiara Borgo, 
Cristina Accomasso, Si Zhong Qi, Xu Hongru, Zhou Yu Yu, Zhou Xin Yi, Erica Meola, Fabiola Bracchi, Giovanna Claus

METAFORA

30 triangoli, che compongono sei strutture minime, 
lineari e facilmente riproducibili, grazie alla purezza 
ed alla stabilità della struttura triangolare e all'utilizzo 
di materiali semplici, di recupero e facilmente
reperibili che si inseriscono all'interno dei triangoli 
stessi, formando per ciascuna struttura una diversa 
copertura e quindi un diverso gioco di ombre.

INTERAZIONE

Queste sei strutture si raggruppano, e creano 
una zona di relax, in cui fermarsi a riflettere, ad 
apprezzare i giochi di ombre e a prenderne parte 
lasciando una testimonianza sul film trasparente che 
andrà a modificare la propria ombra con l'aumentare 
delle visite.

86

METAPHOR

Smart Rainfall System (SRS) è una tecnologia 
innovativa e brevettata per generare mappe di
pioggia in tempo reale e ad alta risoluzione attraverso 
l'analisi del segnale ricevuto dalle comuni antenne 
televisive satellitari e ha lo scopo di migliorare la 
gestione delle emergenze di natura idrogeologica. 
Per mostrarne il funzionamento, viene realizzata 
un'installazione in legno e plexiglass di scarto da 
lavorazione (forniti da: Benvenuti Legno e Guzzardi 
Plastiche) che rappresenta la morfologia del territorio 
genovese, complesso e discontinuo, sovrastata da 
una struttura che simula la caduta della pioggia sulla 
città. Una pompa idraulica collocata in una vasca 
sottostante solleva l'acqua sopra la composizione 
per farla scorrere lungo i pannelli sui quali sono 
presenti elementi vari (bottiglie, spugne, stoffa) che 
servono a trattenere l'acqua e variarne l'andamento, 
permettendo di simulare la variabilità della pioggia. 
Di fronte alla struttura è installata un'antenna che 
punta verso il satellite, tale antenna è collegata a un 
sensore SRS che si accorge del disturbo provocato 
dall'acqua sul segnale. 

INTERACTION

Le persone potranno interagire con la composizione 
gettando sopra ai pannelli acqua in quantità e così 
verificare in tempo reale, grazie ad un'interfaccia 
intuitiva, i livelli di criticità corrispondenti.

SMART RAINFALL SYSTEM (SRS)
DARTS
Andrea Caridi, Chiara Centanaro
Students: Andrea Acquisgrana, Filippo Brunengo, Bruzzese Martina, Lorenza Cabiati, Serena De Alessandri, 
Giulia Frisone, Sara Guagliardi, Camilla Caterina Marchioni, Antonino Mirenzio, Giorgia SoIeri, Alex Viale

METAFORA

Smart Rainfall System (SRS) è una tecnologia 
innovativa e brevettata per generare mappe di
pioggia in tempo reale e ad alta risoluzione attraverso 
l'analisi del segnale ricevuto dalle comuni antenne 
televisive satellitari e ha lo scopo di migliorare la 
gestione delle emergenze di natura idrogeologica. 
Per mostrarne il funzionamento, viene realizzata 
un'installazione in legno e plexiglass di scarto da 
lavorazione (forniti da: Benvenuti Legno e Guzzardi 
Plastiche) che rappresenta la morfologia del territorio 
genovese, complesso e discontinuo, sovrastata da 
una struttura che simula la caduta della pioggia sulla 
città. Una pompa idraulica collocata in una vasca 
sottostante solleva l'acqua sopra la composizione 
per farla scorrere lungo i pannelli sui quali sono 
presenti elementi vari (bottiglie, spugne, stoffa) che 
servono a trattenere l'acqua e variarne l'andamento, 
permettendo di simulare la variabilità della pioggia. 
Di fronte alla struttura è installata un'antenna che 
punta verso il satellite, tale antenna è collegata a un 
sensore SRS che si accorge del disturbo provocato 
dall'acqua sul segnale. 

INTERAZIONE

Le persone potranno interagire con la composizione 
gettando sopra ai pannelli acqua in quantità e così 
verificare in tempo reale, grazie ad un'interfaccia 
intuitiva, i livelli di criticità corrispondenti.
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METAPHOR

The Lagaccio district suffers from a strong public 
service deficit, mainly due to urban planning resulting 
from building speculation in the 1960s. For these 
reasons, the area is characterized by a highly dense 
building fabric with very narrow streets, where road, 
public spaces, sidewalks and parking areas, coexist 
forcing into an intricate system.
In this context, the "ex caserma Gavoglio" 
represents a place of historical and social value, 
whose reopening (scheduled for 2025) will mark 
an important step for the whole neighborhood. 
This is not a quick and easy process, but a slow and 
tedious process within which the bureaucracy and 
institutional requirements of public administration 
intertwine and (sometimes) clash with the 
expectations and needs of the inhabitants.

INTERACTION

The installation reproduces this situation: intricate, 
sometimes tiring, within which the visitor has to 
shred, adapt, and sometimes even stretch the 
structure to cross it. In the same way that the 
network represents the complex regulatory and 
regulatory bureaucratic system, the elasticity of the 
structure, made with old tights, reveals the ability 
of the system to adapt to people at any time and by 
any user. Starting from a common network, in part a 
top-down system, every gesture, every simple action 
is able to change the dense "web": thanks to the use 
of simple tools such as clams and colored chalk, all 
visitors can express their ideas and needs within a 
perk, which can become light and playful. 
Although the initial configuration is defined, although 
the technical and theoretical assumptions are given, 
the end result is the result of a constantly random 
and uncontrolled change, and within which failure is 
also accepted.

HYPER...
MCRIT
Andreu Ulied, Elisa Tozzi
Students: Giulia Allais, Cristina Calcagno, Sabrina Cavo, Marta Cudia, lris Diaz, 
Alessandra Gargano, Anna Maxia, Monica Muschietti, Martina Ottazi, Simone Perroni

METAFORA

Il quartiere del Lagaccio soffre di un forte deficit 
di servizi pubblici, principalmente causato dalla 
configurazione urbanistica sorta a seguito delle 
speculazioni edilizie degli anni '60. Per queste 
ragioni l'area è caratterizzata da un tessuto edilizio 
altamente denso, con strade molto strette, dove la 
viabilità, gli spazi pubblici, i marciapiedi e i parcheggi 
coesistono forzatamente all'interno di un sistema 
intricato. In questo contesto l' “ex casema Gavoglio”, 
rappresenta un luogo carico di valore storico e 
sociale, la cui riapertura prevista per il 2025, segnerà 
un importante passo per tutto il quartiere. Non si 
tratta di un percorso semplice e veloce, ma di un 
processo lento e faticoso all'interno del quale, la 
burocrazia e i requisiti istituzionali della pubblica 
amministrazione si intrecciano e (a volte) si scontrano 
con le aspettative e le esigenze degli abitanti.

INTERAZIONE

L'installazione mette letteralmente in scena questo 
percoso: intricato, a volte faticoso, all'interno del 
quale gli stessi visitatori devono districarsi, adattarsi 
e talvolta tendere addirittura la struttura per poterla 
attraversare. Nello stesso modo in cui la rete 
rappresenta il complesso sistema infrastrutturale 
e burocratico normativo, l'elasticità della struttura, 
realizzata con vecchi collant, ne mette in luce la 
capacità del sistema di adattarsi alle persone, in 
qualsiasi momento e da parte di qualsiasi utente. 
A partire da una rete comune, in parte “calata 
dall'alto”, ogni gesto, ogni semplice azione è in grado 
di modificare la fitta “ragnatela”: grazie all'uso di 
semplici strumenti come mollette e gessetti colorati, 
tutti i visitatori possono esprimere le proprie idee 
e le proprie necessità all'interno di un percoso 
che può diventare leggero e giocoso. Sebbene 
la configurazione iniziale sia definita, sebbene i 
presupposti tecnici e teorici siano dati, il risultato 
finale è frutto di un continuo mutamento del tutto 
aleatorio e incontrollato, e all'interno del quale anche 
il fallimento è accettato.
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METAPHOR

REGROWTH is born from the will of taking advantage 
from morphological shocks of the urban environment 
as an oppurtunity of creation of new resources far 
the community. 
Grow your own resilience!

INTERACTION

The plants in the installation will be given to Casa 
Gavoglio as a symbol of the reappropriation of the 
urban space.

REGROWTH
ELISA CAGELLI
Jorge Mosquera
Students: Clarissa Casagrande, Silvia Guerinoni, Maddalena Bocaccio, Chiara Esibiti, Martina Caprari, 

Alessandro Domanico, Luca Parodi, Alizè Tincani, Elisa Cantone, Beatrice Pastorino, Elisa Orengo, Giorgia Vecchi

METAFORA

REGROWTH nasce dalla volontà di sfruttare gli shock 
morfologici dell'ambiente urbano come opportunità 
di creazione di nuove risorse per la comunità.
Coltiva la tua resilienza!

INTERAZIONE

Le piante presenti nell'installazione verranno 
devolute a Casa Gavoglio come emblema della 
riappropriazione dello spazio urbano.
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METAPHOR

Fireflies' rain is basically a simple piece of art. It uses 
tiny objects and re-cycle them into an installation
which creates flashes and lights.
The whole complex of botti es and lights lets 
everyone enjoy an amazing and magical atmosphere.

INTERACTION

Fireflies' rain interacts within its users by two 
different layers, the first one traditional and manual, 
the second one based on technology

FIREFLIES' RAIN
GICLAB, DAD
Manuel Gausa, Elena Pisano, Francesca Vercellino
Students: Andrea Acquisgrana, Filippo Brunengo, Bruzzese Martina, Lorenza Cabiati, Serena De Alessandri, 
Giulia Frisone, Sara Guagliardi, Camilla Caterina Marchioni, Antonino Mirenzio, Giorgia SoIeri, Alex Viale

METAFORA

Fireflies' Rain è semplicemente un semplice pezzo 
d'arte che utilizza oggetti di scarto e li ricila in 
un'istallazione che crea bagliori e luci. Fireflies' Rain 
è un'installazione basata sulla conversione di un 
oggetto semplice che può diventare luce. L'intero 
complesso di bottiglie luci consente a tutti di godere 
di un'incredibile e magica atmosfera.

INTERAZIONE

Fireflies' Rain vuole interagire con l'utente attraverso 
due elementi differenti, uno tradizionale e manuale e 
l'altro tecnologico.90

METAPHOR

(Un)balanced is a simulation of the ideal condition of 
the resilient city. The vertical elements represent the 
tre three main factors that define the urban resilence: 
smart and sustainable projectation, big-data, 
efficiency of first aid. The installation shows how the 
imbalance between the three cornerstones leads to 
emergency situations: if even one of the elements 
was weak the whole system wouldn’t work correctly.

INTERACTION

In order to experiment the balance and imbalance 
conditions of the system, you need to hook the twine 
to the different levels related to the showed factors.

(UN)BALANCED
USP
Oliver Broadbent, Judith Sykes, Nicoletta Raffo
Students: Andrea Ferrando, Ilaria Gozza, Naghmeh Kanani Khajan, Giulia Nuredini, Emanuela Passadore
Giulia Pastorino, Camilla Rollero, Masoud Zohd Ghodsi

METAFORA

(Un)balanced è una simulazione della condizione 
ideale della città resiliente. Gli elementi verticali 
dell’installazione rappresentano i tre fattori principali 
che determinano la resilienza urbana: progettazione 
intelligente e sostenibile, utilizzo dei big-data, 
efficienza del primo soccorso.
L’oggetto mostra come lo squilibrio fra i tre cardini 
porti a situazioni di emergenza: laddove anche uno 
solo degli elementi fosse debole, il sistema non 
riuscirebbe a funzionare correttamente.

INTERAZIONE

Per sperimentare le condizioni di equilibrio e 
squilibrio del sistema è sufficiente agganciare lo 
spago ai diversi livelli relativi ai fattori rappresentati.

98

PROJECT

The installation wants to be a catalyst that attracts 
the attention of citizens, activists and visitors 
not only to the meaning of the former Gavoglio 
military barracks, but to the relationship that this 
architectural object establishes with its context. 
To highlight these context features, the installation 
made a device that, through various fixed and mobile 
telescopes, frames several points of interest: high 
buildings, vegetation grown in unpaved spaces, the 
park on the hills. 
In particular, one of the binoculars frames a portion 
of park with a former powder magazine, where a 
separate part of the installation is located. 
The installation draws a sign in the landscape, 
made with the placing of an orange net strip 4 
meters long that was transported on the heights 
specifically to create a connection that at the event 
moment is only visual, but that hopefully will become 
a real connection between the existing park and 
the city in the future.  Moreover, the installation 
contains QR codes linking to photos and videos of 
the performance of the net placing, and of walking 
and explorations made by foot and through various 
means of transport. In particular, this exploration has 
been possible by the Granarolo rack railway, which 
is an example of an interesting way to connect very 
different parts of the city.

TELESCOPING GAVOGLIO'S LANDSCAPE
ICAR65, DAD
Paola Sabbion, Gian Luca Porcile
Students: Eleonora Mancin, Claudia Nani, Maddalena Occhetta, Tani Fra, Gianluca Sobrero, Arianna Zunino

PROGETTO

L’installazione vuole essere un elemento catalizzatore 
capace di attirare l’attenzione di cittadini, attivisti e 
visitatori non soltanto sul significato dell’ex caserma 
Gavoglio, ma sulle relazioni, attuali e potenziali, che 
questo luogo intrattiene con il suo contesto urbano 
e naturale. Per mettere in evidenza questi caratteri 
del contesto, è stato fabbricato un dispositivo che, 
attraverso diversi ‘cannocchiali’, sia fissi che mobili, va 
ad inquadrare diversi punti di interesse: gli alti edifici, 
la vegetazione cresciuta negli spazi incolti, il parco 
sulle colline. In particolar modo, uno dei ‘cannocchiali’ 
inquadra una porzione di parco in corrispondenza 
di un vecchio munizioniere, in cui è collocata una 
parte separata dell’installazione. Si tratta di un 
segno nel paesaggio, realizzato attraverso la posa 
di un pannello di rete arancione di circa due metri 
per quattro, che è stato trasportato sulle alture 
appositamente per creare una connessione che in 
occasione dell’evento è soltanto visiva, ma che ci si 
auspica un domani diventi una connessione reale 
tra il parco e la città.  Inoltre, nell’installazione sono 
stati posti in evidenza alcuni codici QR. Da questi si 
accede a immagini e video della performance di posa 
del pannello nei pressi del munizioniere, oltre che ai 
materiali realizzati in occasione delle passeggiate 
e delle esplorazioni realizzate lungo i percorsi che 
collegano la Gavoglio con il quartiere, la zona della 
Stazione Principe e il Parco urbano delle Mura. 
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PROJECT

Chiodo Fisso has been established in the heart of 
Genoa in October 2016. Starting from the human 
dimension of the private house’s boundaries 
and indeed placed as organism dedicated to the 
improvement of the urban context, it inserts itself in 
a neighborhood (Old Town, San Bernardo district) that 
recently is facing a period of social renewal and
urban reevaluation.

The here exposed installation is aimed to reevaluate 
the urban restoration aspects that, starting from 
the intimate dimension of an house object, reach 
the public space while exploring the “resilient city” 
concept in all its dimensions; all this is done reacting 
to the social changes with the renovation and 
restyling (here meant as restoration to the original 
function of the object following tastes and needs of 
today).

The installation consists of two main elements: the 
house one that is intimate and the urban one.
The composition is made up of an external shell built 
with recycled wood that represents the partition 
of the private field. Inside the case are exposed the 
furnishing items of Chiodo Fisso. The external walls 
are shaped to design a skyline of an idealistic town.

Inside the walls the furnishing items relate with each 
other creating a social and intimate dimension within 
the urban micro-context. The walls of this private 
environment represent an urban and metropolitan 
space themselves. The viewer is obliged to snoop 
between the city buildings to rediscover the intimate 
and domestic atmosphere.

LA DIMENSIONE INTIMA DELLA CITTÀ
CHIODO FISSO INTERIOR DESIGN
Giulia Zappia e Mariasole Barabino
www.chiodofissointeriordesign.com

PROGETTO

Il Chiodo Fisso si inserisce nella città di Genova 
dall'ottobre 2016. Partendo dalla dimensione umana 
dei confini della casa privata ma anche ponendosi 
come organismo volto alla rivalutazione del tessuto 
urbano, si inserisce in un quartiere (centro storico 
di Genova, zona San Bernardo) che da pochi anni ha 
scelto la via del rinnovo sociale e della rivalutazione 
urbanistica. 

L'installazione proposta vuole quindi valorizzare 
gli aspetti di recupero urbanistico che, partendo 
dalla dimensione intima dell'oggetto di casa, arriva 
allo spazio pubblico esplorando il concetto di “città 
resiliente” in tutte le sue dimensioni, rispondendo con 
il recupero e il “restyling” (inteso come recupero delle 
funzioni originali dell'oggetto secondo il gusto e le 
necessità del momento) ai cambiamenti della società.

L'installazione si costituisce di due elementi principali: 
quello intimo dello spazio di casa e quello urbanistico.
La composizione è costituita da un guscio in legno 
di riciclo esterno che rappresenta le pareti dello 
spazio privato, dentro al quale sono disposti degli 
elementi di arredo del Chiodo Fisso. Le pareti esterne 
sono sagomate secondo lo skyline di una città 
immaginaria.

Dentro alle pareti gli elementi di arredo si parlano 
costituendo la dimensione intima e sociale del 
microtessuto urbano. Le pareti stesse di questo 
ambiente privato viste dall'esterno sono spazio 
urbano e metropolitano. Lo spettatore è costretto 
a sbirciare fra i palazzi della metropoli per riscoprire 
l'ambiente intimo e familiare. 
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METAPHOR

A path which, starting from the analysis of territory 
criticalities, leades to the transformation of these 
into opportunities. A resiliant pro posai to change the 
negative aspects of su n wind an d rain, into
positive energy. These energy becames the centrai 
obejct of our work, with the ai m to riqualify the ex 
casernma gavoglio into a technology park. 

INTERACTION

T o start the game take the questions paper an d play 
with the pampano.
You can find the answers o n the panels along the 
path. Now make your proposal and talk with us!

PAMPANO, FAI UN SALTO ALLA GAVOGLIO!
LAB. DI PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA E URBANA, DAD, UNIGE
Matteo Orlandi, Andrea Malgeri, Clara Vite, Guido E. Rossi
Students: Francesco Tessitore, Chiara Gerini, Alessandro Orzo, Alessio Granata, Aria Rodomonti, Caterina 
Cipriani, Cristiana Vasquez, Elena Geria, Giorgia Ronco, Giulia Galeazzi, Giulia Tolu, Giuseppe Folino, 
Margherita Gaino, Michela Maggiani, Michela Quadrelli, Michela Tromboni, Nicolò Bifulco,
Paola Castellari,  Rachele Saturnino, Riccardo Gelmini

METAFORA

Un percorso che partendo dall'analisi delle criticità 
del territorio conduce alla trasformazione di queste in 
potenzialità.
Una proposta resiliente che muta gli effetti negativi 
di sole, vento e acqua in energia positiva. Energia 
che diventa tema centrale delle nostre proposte che 
mirano alla riqualificazione dell'Ex Caserma Gavoglio
in Parco Tecnologico.

INTERAZIONE

Per iniziare a giocare prendi il foglietto delle domande 
e inizia agiocare al pampano: alcune possibili risposte 
le troverai nei pannelli lungo il percorso.
Alla fine fai le tue proposte e discutine insieme a noi!
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PROJECT

There are materials, such as panels for thermal or 
acoustic insulation, that are used in buildings
construction for their characters of performance 
and efficiency; usually they are located inside 
walls and roofs. This means that most the times 
these elements are invisible and haven’t developed 
significant features in terms of aesthetic quality.
The first idea of this project is using alteration as a 
paradigm of the creative process. 

Alteration means distortion of shape and language 
and implies a conceptual shifting. Alteration could 
even be a design action providing to a building 
material, such as the MEGAPAN multi-use acoustic 
panel, an opportunity to lose – not his use – but his 
hidden location and, even just for once, be evident 
and became something else. The second idea is to 
create a sense of decontextualization. The act to put 
‘outside’ something that is normally located ‘inside’ 
generates a sort of short-circuit charging the final 
product with an ironic and playful touch of rebellion.

Once the meaning and the function are attributed, 
the form is free to be what it wants, even
a strange beast like nandi. Nandi is an hybrid object: 
a piece of forniture, an artistic installation or even a 
toy. It is a one-piece project that turns the use of a 
building material giving it a leading position.
nandi is shaped as a bull boosting the vision of a 
sacred animal that possesses magical powers.

Nandi acquires a new aesthetic value but doesn’t 
lose his technological qualities. Even if in this unusual 
form, the MEGAPAN panel guarantees an alternative 
option for the acoustic insulation in public spaces 
for exhibition for example. This project is a collective 
work: from the idea, to the choice of the building 
material and to the ability of the manufacture. 

Nandi is the vehicle for the hindu god of Shiva.In hindu 
mythology, nandi signifies streghth, load bearing 
capacity, virility and is depicted as a bull.

NANDI
UNO8A, powered by Tuttolegno di Badano and ARTLegno 
Beatrice Moretti, Fabrizio Polimone
www.uno8a.com

PROGETTO

Ci sono materiali, come ad esempio gli isolanti termici 
o acustici, che sono utilizzati in architettura per i loro 
caratteri di performance ed efficienza; generalmente 
sono posizionati all’interno di muri e solai. Questo 
significa che la maggior parte delle volte rimangono 
invisibili e non sviluppano caratteri significativi in 
termini di qualità estetica. La prima idea del progetto 
sfrutta l’alterazione come paradigma del processo 
creativo. 

Alterazione significa distorsione di forma e linguaggio 
e implica un salto concettuale. Può addirittura 
divenire un’azione progettuale offrendo ad un 
materiale da costruzione, come il pannello acustico
MEGAPAN, l’opportunità di perdere - non il suo uso - 
ma la sua collocazione nascosta e, anche solo per una 
volta, uscire allo scoperto e diventare qualcos’altro.
La seconda idea è quella di creare un senso di 
decontestualizzazione. Il gesto di ‘mettere fuori’
qualcosa che è comunemente collocata ‘all’interno’ 
genera un cortocircuito e carica il progetto di
un ironico tocco di ribellione.

Una volta che il significato e la funzione sono 
attribuiti, la forma è libera di essere ciò che vuole 
, anche una strana bestia come nandi. Nandi è un 
oggetto ibrido: un arredo, un’installazione artistica o 
addirittura un gioco. È un pezzo unico che stravolge 
l’uso di un materiale da costruzione dandogli una 
posizione da protagonista.Nandi assume la forma 
di un toro rafforzando l’idea di un animale sacro con 
poteri magici.

Nandi acquisisce nuovo valore estetico senza 
rinunciare alle sue qualità tecnologiche. Perfino in
questa insolita forma, il pannello MEGAPAN 
garantisce un’opzione alternativa per l’isolamento
acustico di spazi pubblici per mostre o esposizioni 
ad esempio. Questo progetto è un lavoro collettivo: 
dall’idea, alla scelta del materiale costruttivo, fino 
all’abilità della manifattura.
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KAAU TEAMS6 30 TRIANGOLI
ENSAM
MARION MOUSTEY
Matilde Pitanti, Maddalena Piccini

TENSEGRITY
IAAC
CHIARA FARINEA, MATHILDE MARENGO
Andrea Quartara, Sara Eriche 

HYPER...
MCRIT
ANDREU ULIED
Elisa Tozzi

SMART RAINFALL SYSTEM (SRS)
DARTS
ANDREA CARIDI
 Chiara Centanaro

GENOA'S BLINDSIDE
INATLAS
LUIS FALCON  
Ami Licaj

BALANCED
USP
OLIVER BROADBENT,  JUDITH SYKES 
Nicoletta Raffo
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METAPHOR

We live in the era of Data-driven and Network 
society. Devices are extensions of our body and our
cities. We are hyperconnected and ubiquitous. Cities 
and their inhabitants generate thousands
exabytes of data every day. Our bodies and urban 
behaviours (consciously and unconsciously) leave 
patterns, traces transformed into fluxes of data. 
Fluxes of data we generate are changing our digital 
and phisical life, and by extension cities where 
we live. Global mobility unfold on a never ending 
growth of travelers. Airbnb is nowadays one of the 
tourism revolution biggest influencers. Internet and 
phenomenons such as Airbnb are reshaping our 
cities at an extremely velocity.  We have to anticipate 
the challenges of this new industrial age: digital and 
sustainable. Experiences embrace the new paradigm 
Airbnb uses as urban tale. ‘To live a city like a local’ is 
what every traveler ever wanted! 
Which is the connection between a tourist booking an 
apartment or experience on Airbnb and the
local inhabitant that rents that apartment or 
experience? The trust. Trust is the key fundation 
of the Internet. Airbnb is used here as a tool. It is 
a perfect marketplace where we want to share 
worldwide the blinside of Genoa: its blinds spaces, 
its grumpy citizens, its warm culture, its resilience 
and sustainable side! Citizens will share with you 
blindside stories. 

GENOA'S BLINDSIDE
INATLAS
Luis Falcon, Ami Licaj
Students: Francesca Adenè, Francesca Ciriotti, Marco Repetto, Paolo Profumo, Alice Ciliberto, Giovanna 
Tagliasco, Annapaola Vacanti, He Chang Jun, Ma Xiao Bo, Peng Chao Yne

METAFORA

Viviamo nell'era della società di dati e della rete. I 
dispositivi sono estensioni del nostro corpo e della 
nostra città. Siamo iperconnessi e onnipresenti. Le 
città e i loro abitanti generano migliaia di exabytes di 
dati ogni giorno. I nostri corpi e comportamenti urbani 
(consapevolmente e inconsapevolmente) lasciano 
modelli, tracce trasformate in flussi di dati. I flussi 
di dati che generiamo stanno cambiando la nostra 
vita digitale e fisica, e di conseguenza le città in cui 
viviamo. La mobilità globale si svolge su una crescita 
senza fine dei viaggiatori. Airbnb è oggi uno dei più 
grandi influenzatori del turismo. Internet e i fenomeni 
come Airbnb stanno riformando le nostre città ad 
un'estrema velocità. Dobbiamo anticipare le sfide di 
questa nuova era industriale: digitale e sostenibile. 
Le esperienze abbracciano il nuovo paradigma che 
Airbnb usa come racconto urbano. 'Per vivere una 
città come un locale' è ciò che ogni viaggiatore voleva!
Qual è la connessione tra una prenotazione turistica 
di un appartamento o un'esperienza su Airbnb e il 
locale che affitta l'appartamento o l'esperienza? La 
fiducia. La fiducia è la chiave di Internet. Qui Airbnb 
viene utilizzato come strumento. È un mercato 
perfetto dove vogliamo condividere in tutto il mondo 
la blinside di Genova: i suoi spazi blindati, i suoi 
graziosi cittadini, la sua cultura calda, la sua resilienza 
e il lato sostenibile! I cittadini condivideranno con voi 
le storie blindside. 
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GAVOGLIO-URBAN ACT
The proposed event aims to establish new 
relationships and, at the same time, sharing the 
vision of a cosmopolitan identity. The recovery 
and the reappropriation of abandoned spaces 
as new attractors of collective experiences is 
part of the Urban Recycling approach (PRIN) and 
recognizes in the place choose for the Workshop, 
the former Caserma Gavoglio, a paradigmatic 
case linked to European research Urbact III 
Planning Action Network. In this are, indeed, 
the initiatives powered by the citizens and  the 
ongoing investments have given new impetus 
to the urban practices for the city of Genoa. The 
university and teaching activities carried out in 
this place, therefore, can lead to new and useful 
exchanges for the project disciplines, called to 
give shape to spaces and devices and to think 
about future changes. The wider framework of 
the initiative is based  on a operative strategy 
that recognizes the resilient condition of those 
cities, like Genoa, that are particularly susceptible 
to spontaneous civil response in case of shock 
and emergencies.

In concrete terms, the Workshop will consist 
of comparisons and exchanges with a  
multidisciplinary and international character 
and will end with the production of ephemeral 
installation. These installations will aim to 
prove that an unused urban space can become 
a powerful aggregator of collective energies 
and is able to express and represent the resili(g)
ent (resilient/intelligent) capability of the city. In 
particular, for the participation it is required the 
production of:

A. Ephemeral Installations - using recycled 
materials - in a space that becomes an outdoor 
exhibition;
B. Installations which allow to reflect on the 
resilient potentiality of cities in general and, in 
particular, of Genoa;
C. installations that encourage interaction 
‘space-use-users’, ‘city-dwellers’, through 
integrated devices and the application of new 
technologies.

RESILI(G)ENCE
This approach tied to a new Advanced Urbanism, 
confronts the theme of ‘resilience’, it understood 
holistically as an approach that incorporates not 
only the new urban responses in relation to the 
environment and the emergency, the integration 
between interconnected systems, but also a 
very important social dimension that combines 
“smart City” (information, knowledge, projection 
and adaptability) and “resilient Cities” (resistance 
and recycling, response and recovery, restoration 
and adaptation) in a new urban condition: 
Resili(g)ence.

For these reasons, the KSW- KAAU Summer 
Workshop is part of a line of research and 
teaching communication of ADD, PhD in 
Architecture and Design and the DAD, 
Department of Architecture and Design 
(UNIGE) drawn from previous events planned, 
in particular the experiences of Recycle Italy 
(research carried out within the program 
PRIN), the different MED.NET meetings, and 
in particular the international forum MED.NET 
3. RESILI (G) ENCE, held in Genoa on 25 to 29 
October 2016; Reagent project, participatory 
meetings cycle held in Genoa in the period June 
to September 2016, the meetings Rebel Matters 
held in Genoa in 2011, intended to combine 
urban creattività and not approved visions, 
and the European Research Urbact III Action 
Planning Network - 2nd Chance .

The themes on which will focus the workshop 
days are the local development processes, 
the actions of the project, in dealing with the 
governance based on cooperation between 
public administration and the community, 
exploration of collaborative formulations for 
the regeneration of collective and common 
resources, as well as the enhancement of 
aggregation and cultural aspects of local 
communities, the recovery of abandoned 
spaces and the application of new technological 
and social systems that will improve the 
management of these dynamics.
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METAPHOR

The installation explores the possibilities offered 
by the innovative and unexplored "proto-tensegral" 
structural system as defined by K. Loganson. It is 
based an the Tensegrity patent, dated back 1962,
owned by R. Buckminster Fuller and his young 
student K. Snelson. Their initial studies were oriented 
both an aesthetical and structural aims.
The different prototypes here accomplished by 
students explore 3-, 4-, and 5-struts modules as 
well as icosahedral elements. Each single module 
shows their potential to be applied as public furniture 
or simple games far children. The mai n tower is 
meant to demonstrate the capacity of the modules 
to be linked together, while maintaining the auto-
aequilibrium status between tense cables and
compressed paper tubes.

INTERACTION

Shake them!! ... But care fu!: don't break them!!

TENSEGRITY
IAAC, BARCELONA
Chiara Farinea, Mathilde Marengo, Andrea Quartara, Sara Eriche
Students: Alireza Mashouf, Lisa lneine, Beatrice Boido, Panagiota Letoni, Martina 
Bellone, Luca Bonfantini, Matteo Meneghel, Caterina lppolito, Mariam Azimi, Rounak 
Rostami, Hu Xinyu, Liu Linglu, Zhang Teng, Li Yi Ying

METAFORA

L'installazione esplora le possibilità offerte 
dall'innovativo ed inesplorato sistema strutturale 
"proto-tensegrale': così come definito da K. 
Loganson. Si basa sul brevetto datato 1962 
depositato da R. Buckminster Fuller e dal suo giovane 
alunno K. Snelson. l loro studi iniziali erano orientati 
sia all'estetica mini male che alle potenziali
applicazioni strutturali. l diversi prototipi costruiti 
dagli studenti esplorano moduli prismatici a tre, 
quattro e cinque aste e anche moduli ad icosaedro. 
Ciascun modulo, considerato singolarmente, 
racchiude in una tensione integrale i tubi di cartone e 
può essere applicato come semplice arredo urbano o 
anche come elementi ludici. La torre principale invece 
dimostra il potenziale risultante dall'aggregazione di 
più moduli, mantenendo lo stato di auto-equilibrio 
invariato. Il materiale utilizzato riduce il livello di 
controllo della struttura, ma non inficia la stabilità.

INTERAZIONE

Scuoti li!! ... Ma attenzione: non romperli!!
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METAPHOR

30 triangles, consisting of six minima/, linear an d 
easily reproducible structures, thanks t o the purity 
an d stability of the triangular structure and the use 
of simple, recoverable an d readily available materials
that fit within the triangles, forming far each 
structure a different coverage an d therefore a 
different play of shadows.

INTERACTION

These six structures are grouped together, 
creating are fax area where you can stop thinking, 
appreciating shadow games and taking part in it, 
leaving a testimony an the transparent film that will
change his shadow by increasing the visitors.

30 TRIANGOLI
ENSAM
Marion Moustay, Maddalena Piccini, Matilde Pitanti
Students: Roberto Grimaldi, Marzia Palmieri, Matteo Di Mattia, Davide Desideri, Martina Bettati, Chiara Borgo, 
Cristina Accomasso, Si Zhong Qi, Xu Hongru, Zhou Yu Yu, Zhou Xin Yi, Erica Meola, Fabiola Bracchi, Giovanna Claus

METAFORA

30 triangoli, che compongono sei strutture minime, 
lineari e facilmente riproducibili, grazie alla purezza 
ed alla stabilità della struttura triangolare e all'utilizzo 
di materiali semplici, di recupero e facilmente
reperibili che si inseriscono all'interno dei triangoli 
stessi, formando per ciascuna struttura una diversa 
copertura e quindi un diverso gioco di ombre.

INTERAZIONE

Queste sei strutture si raggruppano, e creano 
una zona di relax, in cui fermarsi a riflettere, ad 
apprezzare i giochi di ombre e a prenderne parte 
lasciando una testimonianza sul film trasparente che 
andrà a modificare la propria ombra con l'aumentare 
delle visite.
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METAPHOR

Smart Rainfall System (SRS) è una tecnologia 
innovativa e brevettata per generare mappe di
pioggia in tempo reale e ad alta risoluzione attraverso 
l'analisi del segnale ricevuto dalle comuni antenne 
televisive satellitari e ha lo scopo di migliorare la 
gestione delle emergenze di natura idrogeologica. 
Per mostrarne il funzionamento, viene realizzata 
un'installazione in legno e plexiglass di scarto da 
lavorazione (forniti da: Benvenuti Legno e Guzzardi 
Plastiche) che rappresenta la morfologia del territorio 
genovese, complesso e discontinuo, sovrastata da 
una struttura che simula la caduta della pioggia sulla 
città. Una pompa idraulica collocata in una vasca 
sottostante solleva l'acqua sopra la composizione 
per farla scorrere lungo i pannelli sui quali sono 
presenti elementi vari (bottiglie, spugne, stoffa) che 
servono a trattenere l'acqua e variarne l'andamento, 
permettendo di simulare la variabilità della pioggia. 
Di fronte alla struttura è installata un'antenna che 
punta verso il satellite, tale antenna è collegata a un 
sensore SRS che si accorge del disturbo provocato 
dall'acqua sul segnale. 

INTERACTION

Le persone potranno interagire con la composizione 
gettando sopra ai pannelli acqua in quantità e così 
verificare in tempo reale, grazie ad un'interfaccia 
intuitiva, i livelli di criticità corrispondenti.

SMART RAINFALL SYSTEM (SRS)
DARTS
Andrea Caridi, Chiara Centanaro
Students: Andrea Acquisgrana, Filippo Brunengo, Bruzzese Martina, Lorenza Cabiati, Serena De Alessandri, 
Giulia Frisone, Sara Guagliardi, Camilla Caterina Marchioni, Antonino Mirenzio, Giorgia SoIeri, Alex Viale

METAFORA

Smart Rainfall System (SRS) è una tecnologia 
innovativa e brevettata per generare mappe di
pioggia in tempo reale e ad alta risoluzione attraverso 
l'analisi del segnale ricevuto dalle comuni antenne 
televisive satellitari e ha lo scopo di migliorare la 
gestione delle emergenze di natura idrogeologica. 
Per mostrarne il funzionamento, viene realizzata 
un'installazione in legno e plexiglass di scarto da 
lavorazione (forniti da: Benvenuti Legno e Guzzardi 
Plastiche) che rappresenta la morfologia del territorio 
genovese, complesso e discontinuo, sovrastata da 
una struttura che simula la caduta della pioggia sulla 
città. Una pompa idraulica collocata in una vasca 
sottostante solleva l'acqua sopra la composizione 
per farla scorrere lungo i pannelli sui quali sono 
presenti elementi vari (bottiglie, spugne, stoffa) che 
servono a trattenere l'acqua e variarne l'andamento, 
permettendo di simulare la variabilità della pioggia. 
Di fronte alla struttura è installata un'antenna che 
punta verso il satellite, tale antenna è collegata a un 
sensore SRS che si accorge del disturbo provocato 
dall'acqua sul segnale. 

INTERAZIONE

Le persone potranno interagire con la composizione 
gettando sopra ai pannelli acqua in quantità e così 
verificare in tempo reale, grazie ad un'interfaccia 
intuitiva, i livelli di criticità corrispondenti.
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METAPHOR

The Lagaccio district suffers from a strong public 
service deficit, mainly due to urban planning resulting 
from building speculation in the 1960s. For these 
reasons, the area is characterized by a highly dense 
building fabric with very narrow streets, where road, 
public spaces, sidewalks and parking areas, coexist 
forcing into an intricate system.
In this context, the "ex caserma Gavoglio" 
represents a place of historical and social value, 
whose reopening (scheduled for 2025) will mark 
an important step for the whole neighborhood. 
This is not a quick and easy process, but a slow and 
tedious process within which the bureaucracy and 
institutional requirements of public administration 
intertwine and (sometimes) clash with the 
expectations and needs of the inhabitants.

INTERACTION

The installation reproduces this situation: intricate, 
sometimes tiring, within which the visitor has to 
shred, adapt, and sometimes even stretch the 
structure to cross it. In the same way that the 
network represents the complex regulatory and 
regulatory bureaucratic system, the elasticity of the 
structure, made with old tights, reveals the ability 
of the system to adapt to people at any time and by 
any user. Starting from a common network, in part a 
top-down system, every gesture, every simple action 
is able to change the dense "web": thanks to the use 
of simple tools such as clams and colored chalk, all 
visitors can express their ideas and needs within a 
perk, which can become light and playful. 
Although the initial configuration is defined, although 
the technical and theoretical assumptions are given, 
the end result is the result of a constantly random 
and uncontrolled change, and within which failure is 
also accepted.

HYPER...
MCRIT
Andreu Ulied, Elisa Tozzi
Students: Giulia Allais, Cristina Calcagno, Sabrina Cavo, Marta Cudia, lris Diaz, 
Alessandra Gargano, Anna Maxia, Monica Muschietti, Martina Ottazi, Simone Perroni

METAFORA

Il quartiere del Lagaccio soffre di un forte deficit 
di servizi pubblici, principalmente causato dalla 
configurazione urbanistica sorta a seguito delle 
speculazioni edilizie degli anni '60. Per queste 
ragioni l'area è caratterizzata da un tessuto edilizio 
altamente denso, con strade molto strette, dove la 
viabilità, gli spazi pubblici, i marciapiedi e i parcheggi 
coesistono forzatamente all'interno di un sistema 
intricato. In questo contesto l' “ex casema Gavoglio”, 
rappresenta un luogo carico di valore storico e 
sociale, la cui riapertura prevista per il 2025, segnerà 
un importante passo per tutto il quartiere. Non si 
tratta di un percorso semplice e veloce, ma di un 
processo lento e faticoso all'interno del quale, la 
burocrazia e i requisiti istituzionali della pubblica 
amministrazione si intrecciano e (a volte) si scontrano 
con le aspettative e le esigenze degli abitanti.

INTERAZIONE

L'installazione mette letteralmente in scena questo 
percoso: intricato, a volte faticoso, all'interno del 
quale gli stessi visitatori devono districarsi, adattarsi 
e talvolta tendere addirittura la struttura per poterla 
attraversare. Nello stesso modo in cui la rete 
rappresenta il complesso sistema infrastrutturale 
e burocratico normativo, l'elasticità della struttura, 
realizzata con vecchi collant, ne mette in luce la 
capacità del sistema di adattarsi alle persone, in 
qualsiasi momento e da parte di qualsiasi utente. 
A partire da una rete comune, in parte “calata 
dall'alto”, ogni gesto, ogni semplice azione è in grado 
di modificare la fitta “ragnatela”: grazie all'uso di 
semplici strumenti come mollette e gessetti colorati, 
tutti i visitatori possono esprimere le proprie idee 
e le proprie necessità all'interno di un percoso 
che può diventare leggero e giocoso. Sebbene 
la configurazione iniziale sia definita, sebbene i 
presupposti tecnici e teorici siano dati, il risultato 
finale è frutto di un continuo mutamento del tutto 
aleatorio e incontrollato, e all'interno del quale anche 
il fallimento è accettato.
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METAPHOR

REGROWTH is born from the will of taking advantage 
from morphological shocks of the urban environment 
as an oppurtunity of creation of new resources far 
the community. 
Grow your own resilience!

INTERACTION

The plants in the installation will be given to Casa 
Gavoglio as a symbol of the reappropriation of the 
urban space.

REGROWTH
ELISA CAGELLI
Jorge Mosquera
Students: Clarissa Casagrande, Silvia Guerinoni, Maddalena Bocaccio, Chiara Esibiti, Martina Caprari, 

Alessandro Domanico, Luca Parodi, Alizè Tincani, Elisa Cantone, Beatrice Pastorino, Elisa Orengo, Giorgia Vecchi

METAFORA

REGROWTH nasce dalla volontà di sfruttare gli shock 
morfologici dell'ambiente urbano come opportunità 
di creazione di nuove risorse per la comunità.
Coltiva la tua resilienza!

INTERAZIONE

Le piante presenti nell'installazione verranno 
devolute a Casa Gavoglio come emblema della 
riappropriazione dello spazio urbano.
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METAPHOR

Fireflies' rain is basically a simple piece of art. It uses 
tiny objects and re-cycle them into an installation
which creates flashes and lights.
The whole complex of botti es and lights lets 
everyone enjoy an amazing and magical atmosphere.

INTERACTION

Fireflies' rain interacts within its users by two 
different layers, the first one traditional and manual, 
the second one based on technology

FIREFLIES' RAIN
GICLAB, DAD
Manuel Gausa, Elena Pisano, Francesca Vercellino
Students: Andrea Acquisgrana, Filippo Brunengo, Bruzzese Martina, Lorenza Cabiati, Serena De Alessandri, 
Giulia Frisone, Sara Guagliardi, Camilla Caterina Marchioni, Antonino Mirenzio, Giorgia SoIeri, Alex Viale

METAFORA

Fireflies' Rain è semplicemente un semplice pezzo 
d'arte che utilizza oggetti di scarto e li ricila in 
un'istallazione che crea bagliori e luci. Fireflies' Rain 
è un'installazione basata sulla conversione di un 
oggetto semplice che può diventare luce. L'intero 
complesso di bottiglie luci consente a tutti di godere 
di un'incredibile e magica atmosfera.

INTERAZIONE

Fireflies' Rain vuole interagire con l'utente attraverso 
due elementi differenti, uno tradizionale e manuale e 
l'altro tecnologico.90

METAPHOR

(Un)balanced is a simulation of the ideal condition of 
the resilient city. The vertical elements represent the 
tre three main factors that define the urban resilence: 
smart and sustainable projectation, big-data, 
efficiency of first aid. The installation shows how the 
imbalance between the three cornerstones leads to 
emergency situations: if even one of the elements 
was weak the whole system wouldn’t work correctly.

INTERACTION

In order to experiment the balance and imbalance 
conditions of the system, you need to hook the twine 
to the different levels related to the showed factors.

(UN)BALANCED
USP
Oliver Broadbent, Judith Sykes, Nicoletta Raffo
Students: Andrea Ferrando, Ilaria Gozza, Naghmeh Kanani Khajan, Giulia Nuredini, Emanuela Passadore
Giulia Pastorino, Camilla Rollero, Masoud Zohd Ghodsi

METAFORA

(Un)balanced è una simulazione della condizione 
ideale della città resiliente. Gli elementi verticali 
dell’installazione rappresentano i tre fattori principali 
che determinano la resilienza urbana: progettazione 
intelligente e sostenibile, utilizzo dei big-data, 
efficienza del primo soccorso.
L’oggetto mostra come lo squilibrio fra i tre cardini 
porti a situazioni di emergenza: laddove anche uno 
solo degli elementi fosse debole, il sistema non 
riuscirebbe a funzionare correttamente.

INTERAZIONE

Per sperimentare le condizioni di equilibrio e 
squilibrio del sistema è sufficiente agganciare lo 
spago ai diversi livelli relativi ai fattori rappresentati.
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PROJECT

The installation wants to be a catalyst that attracts 
the attention of citizens, activists and visitors 
not only to the meaning of the former Gavoglio 
military barracks, but to the relationship that this 
architectural object establishes with its context. 
To highlight these context features, the installation 
made a device that, through various fixed and mobile 
telescopes, frames several points of interest: high 
buildings, vegetation grown in unpaved spaces, the 
park on the hills. 
In particular, one of the binoculars frames a portion 
of park with a former powder magazine, where a 
separate part of the installation is located. 
The installation draws a sign in the landscape, 
made with the placing of an orange net strip 4 
meters long that was transported on the heights 
specifically to create a connection that at the event 
moment is only visual, but that hopefully will become 
a real connection between the existing park and 
the city in the future.  Moreover, the installation 
contains QR codes linking to photos and videos of 
the performance of the net placing, and of walking 
and explorations made by foot and through various 
means of transport. In particular, this exploration has 
been possible by the Granarolo rack railway, which 
is an example of an interesting way to connect very 
different parts of the city.

TELESCOPING GAVOGLIO'S LANDSCAPE
ICAR65, DAD
Paola Sabbion, Gian Luca Porcile
Students: Eleonora Mancin, Claudia Nani, Maddalena Occhetta, Tani Fra, Gianluca Sobrero, Arianna Zunino

PROGETTO

L’installazione vuole essere un elemento catalizzatore 
capace di attirare l’attenzione di cittadini, attivisti e 
visitatori non soltanto sul significato dell’ex caserma 
Gavoglio, ma sulle relazioni, attuali e potenziali, che 
questo luogo intrattiene con il suo contesto urbano 
e naturale. Per mettere in evidenza questi caratteri 
del contesto, è stato fabbricato un dispositivo che, 
attraverso diversi ‘cannocchiali’, sia fissi che mobili, va 
ad inquadrare diversi punti di interesse: gli alti edifici, 
la vegetazione cresciuta negli spazi incolti, il parco 
sulle colline. In particolar modo, uno dei ‘cannocchiali’ 
inquadra una porzione di parco in corrispondenza 
di un vecchio munizioniere, in cui è collocata una 
parte separata dell’installazione. Si tratta di un 
segno nel paesaggio, realizzato attraverso la posa 
di un pannello di rete arancione di circa due metri 
per quattro, che è stato trasportato sulle alture 
appositamente per creare una connessione che in 
occasione dell’evento è soltanto visiva, ma che ci si 
auspica un domani diventi una connessione reale 
tra il parco e la città.  Inoltre, nell’installazione sono 
stati posti in evidenza alcuni codici QR. Da questi si 
accede a immagini e video della performance di posa 
del pannello nei pressi del munizioniere, oltre che ai 
materiali realizzati in occasione delle passeggiate 
e delle esplorazioni realizzate lungo i percorsi che 
collegano la Gavoglio con il quartiere, la zona della 
Stazione Principe e il Parco urbano delle Mura. 
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PROJECT

Chiodo Fisso has been established in the heart of 
Genoa in October 2016. Starting from the human 
dimension of the private house’s boundaries 
and indeed placed as organism dedicated to the 
improvement of the urban context, it inserts itself in 
a neighborhood (Old Town, San Bernardo district) that 
recently is facing a period of social renewal and
urban reevaluation.

The here exposed installation is aimed to reevaluate 
the urban restoration aspects that, starting from 
the intimate dimension of an house object, reach 
the public space while exploring the “resilient city” 
concept in all its dimensions; all this is done reacting 
to the social changes with the renovation and 
restyling (here meant as restoration to the original 
function of the object following tastes and needs of 
today).

The installation consists of two main elements: the 
house one that is intimate and the urban one.
The composition is made up of an external shell built 
with recycled wood that represents the partition 
of the private field. Inside the case are exposed the 
furnishing items of Chiodo Fisso. The external walls 
are shaped to design a skyline of an idealistic town.

Inside the walls the furnishing items relate with each 
other creating a social and intimate dimension within 
the urban micro-context. The walls of this private 
environment represent an urban and metropolitan 
space themselves. The viewer is obliged to snoop 
between the city buildings to rediscover the intimate 
and domestic atmosphere.

LA DIMENSIONE INTIMA DELLA CITTÀ
CHIODO FISSO INTERIOR DESIGN
Giulia Zappia e Mariasole Barabino
www.chiodofissointeriordesign.com

PROGETTO

Il Chiodo Fisso si inserisce nella città di Genova 
dall'ottobre 2016. Partendo dalla dimensione umana 
dei confini della casa privata ma anche ponendosi 
come organismo volto alla rivalutazione del tessuto 
urbano, si inserisce in un quartiere (centro storico 
di Genova, zona San Bernardo) che da pochi anni ha 
scelto la via del rinnovo sociale e della rivalutazione 
urbanistica. 

L'installazione proposta vuole quindi valorizzare 
gli aspetti di recupero urbanistico che, partendo 
dalla dimensione intima dell'oggetto di casa, arriva 
allo spazio pubblico esplorando il concetto di “città 
resiliente” in tutte le sue dimensioni, rispondendo con 
il recupero e il “restyling” (inteso come recupero delle 
funzioni originali dell'oggetto secondo il gusto e le 
necessità del momento) ai cambiamenti della società.

L'installazione si costituisce di due elementi principali: 
quello intimo dello spazio di casa e quello urbanistico.
La composizione è costituita da un guscio in legno 
di riciclo esterno che rappresenta le pareti dello 
spazio privato, dentro al quale sono disposti degli 
elementi di arredo del Chiodo Fisso. Le pareti esterne 
sono sagomate secondo lo skyline di una città 
immaginaria.

Dentro alle pareti gli elementi di arredo si parlano 
costituendo la dimensione intima e sociale del 
microtessuto urbano. Le pareti stesse di questo 
ambiente privato viste dall'esterno sono spazio 
urbano e metropolitano. Lo spettatore è costretto 
a sbirciare fra i palazzi della metropoli per riscoprire 
l'ambiente intimo e familiare. 
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METAPHOR

A path which, starting from the analysis of territory 
criticalities, leades to the transformation of these 
into opportunities. A resiliant pro posai to change the 
negative aspects of su n wind an d rain, into
positive energy. These energy becames the centrai 
obejct of our work, with the ai m to riqualify the ex 
casernma gavoglio into a technology park. 

INTERACTION

T o start the game take the questions paper an d play 
with the pampano.
You can find the answers o n the panels along the 
path. Now make your proposal and talk with us!

PAMPANO, FAI UN SALTO ALLA GAVOGLIO!
LAB. DI PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA E URBANA, DAD, UNIGE
Matteo Orlandi, Andrea Malgeri, Clara Vite, Guido E. Rossi
Students: Francesco Tessitore, Chiara Gerini, Alessandro Orzo, Alessio Granata, Aria Rodomonti, Caterina 
Cipriani, Cristiana Vasquez, Elena Geria, Giorgia Ronco, Giulia Galeazzi, Giulia Tolu, Giuseppe Folino, 
Margherita Gaino, Michela Maggiani, Michela Quadrelli, Michela Tromboni, Nicolò Bifulco,
Paola Castellari,  Rachele Saturnino, Riccardo Gelmini

METAFORA

Un percorso che partendo dall'analisi delle criticità 
del territorio conduce alla trasformazione di queste in 
potenzialità.
Una proposta resiliente che muta gli effetti negativi 
di sole, vento e acqua in energia positiva. Energia 
che diventa tema centrale delle nostre proposte che 
mirano alla riqualificazione dell'Ex Caserma Gavoglio
in Parco Tecnologico.

INTERAZIONE

Per iniziare a giocare prendi il foglietto delle domande 
e inizia agiocare al pampano: alcune possibili risposte 
le troverai nei pannelli lungo il percorso.
Alla fine fai le tue proposte e discutine insieme a noi!
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PROJECT

There are materials, such as panels for thermal or 
acoustic insulation, that are used in buildings
construction for their characters of performance 
and efficiency; usually they are located inside 
walls and roofs. This means that most the times 
these elements are invisible and haven’t developed 
significant features in terms of aesthetic quality.
The first idea of this project is using alteration as a 
paradigm of the creative process. 

Alteration means distortion of shape and language 
and implies a conceptual shifting. Alteration could 
even be a design action providing to a building 
material, such as the MEGAPAN multi-use acoustic 
panel, an opportunity to lose – not his use – but his 
hidden location and, even just for once, be evident 
and became something else. The second idea is to 
create a sense of decontextualization. The act to put 
‘outside’ something that is normally located ‘inside’ 
generates a sort of short-circuit charging the final 
product with an ironic and playful touch of rebellion.

Once the meaning and the function are attributed, 
the form is free to be what it wants, even
a strange beast like nandi. Nandi is an hybrid object: 
a piece of forniture, an artistic installation or even a 
toy. It is a one-piece project that turns the use of a 
building material giving it a leading position.
nandi is shaped as a bull boosting the vision of a 
sacred animal that possesses magical powers.

Nandi acquires a new aesthetic value but doesn’t 
lose his technological qualities. Even if in this unusual 
form, the MEGAPAN panel guarantees an alternative 
option for the acoustic insulation in public spaces 
for exhibition for example. This project is a collective 
work: from the idea, to the choice of the building 
material and to the ability of the manufacture. 

Nandi is the vehicle for the hindu god of Shiva.In hindu 
mythology, nandi signifies streghth, load bearing 
capacity, virility and is depicted as a bull.

NANDI
UNO8A, powered by Tuttolegno di Badano and ARTLegno 
Beatrice Moretti, Fabrizio Polimone
www.uno8a.com

PROGETTO

Ci sono materiali, come ad esempio gli isolanti termici 
o acustici, che sono utilizzati in architettura per i loro 
caratteri di performance ed efficienza; generalmente 
sono posizionati all’interno di muri e solai. Questo 
significa che la maggior parte delle volte rimangono 
invisibili e non sviluppano caratteri significativi in 
termini di qualità estetica. La prima idea del progetto 
sfrutta l’alterazione come paradigma del processo 
creativo. 

Alterazione significa distorsione di forma e linguaggio 
e implica un salto concettuale. Può addirittura 
divenire un’azione progettuale offrendo ad un 
materiale da costruzione, come il pannello acustico
MEGAPAN, l’opportunità di perdere - non il suo uso - 
ma la sua collocazione nascosta e, anche solo per una 
volta, uscire allo scoperto e diventare qualcos’altro.
La seconda idea è quella di creare un senso di 
decontestualizzazione. Il gesto di ‘mettere fuori’
qualcosa che è comunemente collocata ‘all’interno’ 
genera un cortocircuito e carica il progetto di
un ironico tocco di ribellione.

Una volta che il significato e la funzione sono 
attribuiti, la forma è libera di essere ciò che vuole 
, anche una strana bestia come nandi. Nandi è un 
oggetto ibrido: un arredo, un’installazione artistica o 
addirittura un gioco. È un pezzo unico che stravolge 
l’uso di un materiale da costruzione dandogli una 
posizione da protagonista.Nandi assume la forma 
di un toro rafforzando l’idea di un animale sacro con 
poteri magici.

Nandi acquisisce nuovo valore estetico senza 
rinunciare alle sue qualità tecnologiche. Perfino in
questa insolita forma, il pannello MEGAPAN 
garantisce un’opzione alternativa per l’isolamento
acustico di spazi pubblici per mostre o esposizioni 
ad esempio. Questo progetto è un lavoro collettivo: 
dall’idea, alla scelta del materiale costruttivo, fino 
all’abilità della manifattura.
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KAAU TEAMS6 30 TRIANGOLI
ENSAM
MARION MOUSTEY
Matilde Pitanti, Maddalena Piccini

TENSEGRITY
IAAC
CHIARA FARINEA, MATHILDE MARENGO
Andrea Quartara, Sara Eriche 

HYPER...
MCRIT
ANDREU ULIED
Elisa Tozzi

SMART RAINFALL SYSTEM (SRS)
DARTS
ANDREA CARIDI
 Chiara Centanaro

GENOA'S BLINDSIDE
INATLAS
LUIS FALCON  
Ami Licaj

BALANCED
USP
OLIVER BROADBENT,  JUDITH SYKES 
Nicoletta Raffo
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METAPHOR

We live in the era of Data-driven and Network 
society. Devices are extensions of our body and our
cities. We are hyperconnected and ubiquitous. Cities 
and their inhabitants generate thousands
exabytes of data every day. Our bodies and urban 
behaviours (consciously and unconsciously) leave 
patterns, traces transformed into fluxes of data. 
Fluxes of data we generate are changing our digital 
and phisical life, and by extension cities where 
we live. Global mobility unfold on a never ending 
growth of travelers. Airbnb is nowadays one of the 
tourism revolution biggest influencers. Internet and 
phenomenons such as Airbnb are reshaping our 
cities at an extremely velocity.  We have to anticipate 
the challenges of this new industrial age: digital and 
sustainable. Experiences embrace the new paradigm 
Airbnb uses as urban tale. ‘To live a city like a local’ is 
what every traveler ever wanted! 
Which is the connection between a tourist booking an 
apartment or experience on Airbnb and the
local inhabitant that rents that apartment or 
experience? The trust. Trust is the key fundation 
of the Internet. Airbnb is used here as a tool. It is 
a perfect marketplace where we want to share 
worldwide the blinside of Genoa: its blinds spaces, 
its grumpy citizens, its warm culture, its resilience 
and sustainable side! Citizens will share with you 
blindside stories. 

GENOA'S BLINDSIDE
INATLAS
Luis Falcon, Ami Licaj
Students: Francesca Adenè, Francesca Ciriotti, Marco Repetto, Paolo Profumo, Alice Ciliberto, Giovanna 
Tagliasco, Annapaola Vacanti, He Chang Jun, Ma Xiao Bo, Peng Chao Yne

METAFORA

Viviamo nell'era della società di dati e della rete. I 
dispositivi sono estensioni del nostro corpo e della 
nostra città. Siamo iperconnessi e onnipresenti. Le 
città e i loro abitanti generano migliaia di exabytes di 
dati ogni giorno. I nostri corpi e comportamenti urbani 
(consapevolmente e inconsapevolmente) lasciano 
modelli, tracce trasformate in flussi di dati. I flussi 
di dati che generiamo stanno cambiando la nostra 
vita digitale e fisica, e di conseguenza le città in cui 
viviamo. La mobilità globale si svolge su una crescita 
senza fine dei viaggiatori. Airbnb è oggi uno dei più 
grandi influenzatori del turismo. Internet e i fenomeni 
come Airbnb stanno riformando le nostre città ad 
un'estrema velocità. Dobbiamo anticipare le sfide di 
questa nuova era industriale: digitale e sostenibile. 
Le esperienze abbracciano il nuovo paradigma che 
Airbnb usa come racconto urbano. 'Per vivere una 
città come un locale' è ciò che ogni viaggiatore voleva!
Qual è la connessione tra una prenotazione turistica 
di un appartamento o un'esperienza su Airbnb e il 
locale che affitta l'appartamento o l'esperienza? La 
fiducia. La fiducia è la chiave di Internet. Qui Airbnb 
viene utilizzato come strumento. È un mercato 
perfetto dove vogliamo condividere in tutto il mondo 
la blinside di Genova: i suoi spazi blindati, i suoi 
graziosi cittadini, la sua cultura calda, la sua resilienza 
e il lato sostenibile! I cittadini condivideranno con voi 
le storie blindside. 

8

GAVOGLIO-KSW
KAAU SUMMER

WORKSHOP
Genova 3—8.7.2017



32

GAVOGLIO-KSW

KAAU 
SUMMER 
WORKSHOP
Rebel Matters/Social Batters III

32

GAVOGLIO-KSW

KAAU 
SUMMER 
WORKSHOP
Rebel Matters/Social Batters III

114

20

GAVOGLIO-URBAN ACT
The proposed event aims to establish new 
relationships and, at the same time, sharing the 
vision of a cosmopolitan identity. The recovery 
and the reappropriation of abandoned spaces 
as new attractors of collective experiences is 
part of the Urban Recycling approach (PRIN) and 
recognizes in the place choose for the Workshop, 
the former Caserma Gavoglio, a paradigmatic 
case linked to European research Urbact III 
Planning Action Network. In this are, indeed, 
the initiatives powered by the citizens and  the 
ongoing investments have given new impetus 
to the urban practices for the city of Genoa. The 
university and teaching activities carried out in 
this place, therefore, can lead to new and useful 
exchanges for the project disciplines, called to 
give shape to spaces and devices and to think 
about future changes. The wider framework of 
the initiative is based  on a operative strategy 
that recognizes the resilient condition of those 
cities, like Genoa, that are particularly susceptible 
to spontaneous civil response in case of shock 
and emergencies.

In concrete terms, the Workshop will consist 
of comparisons and exchanges with a  
multidisciplinary and international character 
and will end with the production of ephemeral 
installation. These installations will aim to 
prove that an unused urban space can become 
a powerful aggregator of collective energies 
and is able to express and represent the resili(g)
ent (resilient/intelligent) capability of the city. In 
particular, for the participation it is required the 
production of:

A. Ephemeral Installations - using recycled 
materials - in a space that becomes an outdoor 
exhibition;
B. Installations which allow to reflect on the 
resilient potentiality of cities in general and, in 
particular, of Genoa;
C. installations that encourage interaction 
‘space-use-users’, ‘city-dwellers’, through 
integrated devices and the application of new 
technologies.

RESILI(G)ENCE
This approach tied to a new Advanced Urbanism, 
confronts the theme of ‘resilience’, it understood 
holistically as an approach that incorporates not 
only the new urban responses in relation to the 
environment and the emergency, the integration 
between interconnected systems, but also a 
very important social dimension that combines 
“smart City” (information, knowledge, projection 
and adaptability) and “resilient Cities” (resistance 
and recycling, response and recovery, restoration 
and adaptation) in a new urban condition: 
Resili(g)ence.

For these reasons, the KSW- KAAU Summer 
Workshop is part of a line of research and 
teaching communication of ADD, PhD in 
Architecture and Design and the DAD, 
Department of Architecture and Design 
(UNIGE) drawn from previous events planned, 
in particular the experiences of Recycle Italy 
(research carried out within the program 
PRIN), the different MED.NET meetings, and 
in particular the international forum MED.NET 
3. RESILI (G) ENCE, held in Genoa on 25 to 29 
October 2016; Reagent project, participatory 
meetings cycle held in Genoa in the period June 
to September 2016, the meetings Rebel Matters 
held in Genoa in 2011, intended to combine 
urban creattività and not approved visions, 
and the European Research Urbact III Action 
Planning Network - 2nd Chance .

The themes on which will focus the workshop 
days are the local development processes, 
the actions of the project, in dealing with the 
governance based on cooperation between 
public administration and the community, 
exploration of collaborative formulations for 
the regeneration of collective and common 
resources, as well as the enhancement of 
aggregation and cultural aspects of local 
communities, the recovery of abandoned 
spaces and the application of new technological 
and social systems that will improve the 
management of these dynamics.
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METAPHOR

The installation explores the possibilities offered 
by the innovative and unexplored "proto-tensegral" 
structural system as defined by K. Loganson. It is 
based an the Tensegrity patent, dated back 1962,
owned by R. Buckminster Fuller and his young 
student K. Snelson. Their initial studies were oriented 
both an aesthetical and structural aims.
The different prototypes here accomplished by 
students explore 3-, 4-, and 5-struts modules as 
well as icosahedral elements. Each single module 
shows their potential to be applied as public furniture 
or simple games far children. The mai n tower is 
meant to demonstrate the capacity of the modules 
to be linked together, while maintaining the auto-
aequilibrium status between tense cables and
compressed paper tubes.

INTERACTION

Shake them!! ... But care fu!: don't break them!!

TENSEGRITY
IAAC, BARCELONA
Chiara Farinea, Mathilde Marengo, Andrea Quartara, Sara Eriche
Students: Alireza Mashouf, Lisa lneine, Beatrice Boido, Panagiota Letoni, Martina 
Bellone, Luca Bonfantini, Matteo Meneghel, Caterina lppolito, Mariam Azimi, Rounak 
Rostami, Hu Xinyu, Liu Linglu, Zhang Teng, Li Yi Ying

METAFORA

L'installazione esplora le possibilità offerte 
dall'innovativo ed inesplorato sistema strutturale 
"proto-tensegrale': così come definito da K. 
Loganson. Si basa sul brevetto datato 1962 
depositato da R. Buckminster Fuller e dal suo giovane 
alunno K. Snelson. l loro studi iniziali erano orientati 
sia all'estetica mini male che alle potenziali
applicazioni strutturali. l diversi prototipi costruiti 
dagli studenti esplorano moduli prismatici a tre, 
quattro e cinque aste e anche moduli ad icosaedro. 
Ciascun modulo, considerato singolarmente, 
racchiude in una tensione integrale i tubi di cartone e 
può essere applicato come semplice arredo urbano o 
anche come elementi ludici. La torre principale invece 
dimostra il potenziale risultante dall'aggregazione di 
più moduli, mantenendo lo stato di auto-equilibrio 
invariato. Il materiale utilizzato riduce il livello di 
controllo della struttura, ma non inficia la stabilità.

INTERAZIONE

Scuoti li!! ... Ma attenzione: non romperli!!
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METAPHOR

30 triangles, consisting of six minima/, linear an d 
easily reproducible structures, thanks t o the purity 
an d stability of the triangular structure and the use 
of simple, recoverable an d readily available materials
that fit within the triangles, forming far each 
structure a different coverage an d therefore a 
different play of shadows.

INTERACTION

These six structures are grouped together, 
creating are fax area where you can stop thinking, 
appreciating shadow games and taking part in it, 
leaving a testimony an the transparent film that will
change his shadow by increasing the visitors.

30 TRIANGOLI
ENSAM
Marion Moustay, Maddalena Piccini, Matilde Pitanti
Students: Roberto Grimaldi, Marzia Palmieri, Matteo Di Mattia, Davide Desideri, Martina Bettati, Chiara Borgo, 
Cristina Accomasso, Si Zhong Qi, Xu Hongru, Zhou Yu Yu, Zhou Xin Yi, Erica Meola, Fabiola Bracchi, Giovanna Claus

METAFORA

30 triangoli, che compongono sei strutture minime, 
lineari e facilmente riproducibili, grazie alla purezza 
ed alla stabilità della struttura triangolare e all'utilizzo 
di materiali semplici, di recupero e facilmente
reperibili che si inseriscono all'interno dei triangoli 
stessi, formando per ciascuna struttura una diversa 
copertura e quindi un diverso gioco di ombre.

INTERAZIONE

Queste sei strutture si raggruppano, e creano 
una zona di relax, in cui fermarsi a riflettere, ad 
apprezzare i giochi di ombre e a prenderne parte 
lasciando una testimonianza sul film trasparente che 
andrà a modificare la propria ombra con l'aumentare 
delle visite.
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METAPHOR

Smart Rainfall System (SRS) è una tecnologia 
innovativa e brevettata per generare mappe di
pioggia in tempo reale e ad alta risoluzione attraverso 
l'analisi del segnale ricevuto dalle comuni antenne 
televisive satellitari e ha lo scopo di migliorare la 
gestione delle emergenze di natura idrogeologica. 
Per mostrarne il funzionamento, viene realizzata 
un'installazione in legno e plexiglass di scarto da 
lavorazione (forniti da: Benvenuti Legno e Guzzardi 
Plastiche) che rappresenta la morfologia del territorio 
genovese, complesso e discontinuo, sovrastata da 
una struttura che simula la caduta della pioggia sulla 
città. Una pompa idraulica collocata in una vasca 
sottostante solleva l'acqua sopra la composizione 
per farla scorrere lungo i pannelli sui quali sono 
presenti elementi vari (bottiglie, spugne, stoffa) che 
servono a trattenere l'acqua e variarne l'andamento, 
permettendo di simulare la variabilità della pioggia. 
Di fronte alla struttura è installata un'antenna che 
punta verso il satellite, tale antenna è collegata a un 
sensore SRS che si accorge del disturbo provocato 
dall'acqua sul segnale. 

INTERACTION

Le persone potranno interagire con la composizione 
gettando sopra ai pannelli acqua in quantità e così 
verificare in tempo reale, grazie ad un'interfaccia 
intuitiva, i livelli di criticità corrispondenti.

SMART RAINFALL SYSTEM (SRS)
DARTS
Andrea Caridi, Chiara Centanaro
Students: Andrea Acquisgrana, Filippo Brunengo, Bruzzese Martina, Lorenza Cabiati, Serena De Alessandri, 
Giulia Frisone, Sara Guagliardi, Camilla Caterina Marchioni, Antonino Mirenzio, Giorgia SoIeri, Alex Viale

METAFORA

Smart Rainfall System (SRS) è una tecnologia 
innovativa e brevettata per generare mappe di
pioggia in tempo reale e ad alta risoluzione attraverso 
l'analisi del segnale ricevuto dalle comuni antenne 
televisive satellitari e ha lo scopo di migliorare la 
gestione delle emergenze di natura idrogeologica. 
Per mostrarne il funzionamento, viene realizzata 
un'installazione in legno e plexiglass di scarto da 
lavorazione (forniti da: Benvenuti Legno e Guzzardi 
Plastiche) che rappresenta la morfologia del territorio 
genovese, complesso e discontinuo, sovrastata da 
una struttura che simula la caduta della pioggia sulla 
città. Una pompa idraulica collocata in una vasca 
sottostante solleva l'acqua sopra la composizione 
per farla scorrere lungo i pannelli sui quali sono 
presenti elementi vari (bottiglie, spugne, stoffa) che 
servono a trattenere l'acqua e variarne l'andamento, 
permettendo di simulare la variabilità della pioggia. 
Di fronte alla struttura è installata un'antenna che 
punta verso il satellite, tale antenna è collegata a un 
sensore SRS che si accorge del disturbo provocato 
dall'acqua sul segnale. 

INTERAZIONE

Le persone potranno interagire con la composizione 
gettando sopra ai pannelli acqua in quantità e così 
verificare in tempo reale, grazie ad un'interfaccia 
intuitiva, i livelli di criticità corrispondenti.
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METAPHOR

The Lagaccio district suffers from a strong public 
service deficit, mainly due to urban planning resulting 
from building speculation in the 1960s. For these 
reasons, the area is characterized by a highly dense 
building fabric with very narrow streets, where road, 
public spaces, sidewalks and parking areas, coexist 
forcing into an intricate system.
In this context, the "ex caserma Gavoglio" 
represents a place of historical and social value, 
whose reopening (scheduled for 2025) will mark 
an important step for the whole neighborhood. 
This is not a quick and easy process, but a slow and 
tedious process within which the bureaucracy and 
institutional requirements of public administration 
intertwine and (sometimes) clash with the 
expectations and needs of the inhabitants.

INTERACTION

The installation reproduces this situation: intricate, 
sometimes tiring, within which the visitor has to 
shred, adapt, and sometimes even stretch the 
structure to cross it. In the same way that the 
network represents the complex regulatory and 
regulatory bureaucratic system, the elasticity of the 
structure, made with old tights, reveals the ability 
of the system to adapt to people at any time and by 
any user. Starting from a common network, in part a 
top-down system, every gesture, every simple action 
is able to change the dense "web": thanks to the use 
of simple tools such as clams and colored chalk, all 
visitors can express their ideas and needs within a 
perk, which can become light and playful. 
Although the initial configuration is defined, although 
the technical and theoretical assumptions are given, 
the end result is the result of a constantly random 
and uncontrolled change, and within which failure is 
also accepted.

HYPER...
MCRIT
Andreu Ulied, Elisa Tozzi
Students: Giulia Allais, Cristina Calcagno, Sabrina Cavo, Marta Cudia, lris Diaz, 
Alessandra Gargano, Anna Maxia, Monica Muschietti, Martina Ottazi, Simone Perroni

METAFORA

Il quartiere del Lagaccio soffre di un forte deficit 
di servizi pubblici, principalmente causato dalla 
configurazione urbanistica sorta a seguito delle 
speculazioni edilizie degli anni '60. Per queste 
ragioni l'area è caratterizzata da un tessuto edilizio 
altamente denso, con strade molto strette, dove la 
viabilità, gli spazi pubblici, i marciapiedi e i parcheggi 
coesistono forzatamente all'interno di un sistema 
intricato. In questo contesto l' “ex casema Gavoglio”, 
rappresenta un luogo carico di valore storico e 
sociale, la cui riapertura prevista per il 2025, segnerà 
un importante passo per tutto il quartiere. Non si 
tratta di un percorso semplice e veloce, ma di un 
processo lento e faticoso all'interno del quale, la 
burocrazia e i requisiti istituzionali della pubblica 
amministrazione si intrecciano e (a volte) si scontrano 
con le aspettative e le esigenze degli abitanti.

INTERAZIONE

L'installazione mette letteralmente in scena questo 
percoso: intricato, a volte faticoso, all'interno del 
quale gli stessi visitatori devono districarsi, adattarsi 
e talvolta tendere addirittura la struttura per poterla 
attraversare. Nello stesso modo in cui la rete 
rappresenta il complesso sistema infrastrutturale 
e burocratico normativo, l'elasticità della struttura, 
realizzata con vecchi collant, ne mette in luce la 
capacità del sistema di adattarsi alle persone, in 
qualsiasi momento e da parte di qualsiasi utente. 
A partire da una rete comune, in parte “calata 
dall'alto”, ogni gesto, ogni semplice azione è in grado 
di modificare la fitta “ragnatela”: grazie all'uso di 
semplici strumenti come mollette e gessetti colorati, 
tutti i visitatori possono esprimere le proprie idee 
e le proprie necessità all'interno di un percoso 
che può diventare leggero e giocoso. Sebbene 
la configurazione iniziale sia definita, sebbene i 
presupposti tecnici e teorici siano dati, il risultato 
finale è frutto di un continuo mutamento del tutto 
aleatorio e incontrollato, e all'interno del quale anche 
il fallimento è accettato.
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METAPHOR

REGROWTH is born from the will of taking advantage 
from morphological shocks of the urban environment 
as an oppurtunity of creation of new resources far 
the community. 
Grow your own resilience!

INTERACTION

The plants in the installation will be given to Casa 
Gavoglio as a symbol of the reappropriation of the 
urban space.

REGROWTH
ELISA CAGELLI
Jorge Mosquera
Students: Clarissa Casagrande, Silvia Guerinoni, Maddalena Bocaccio, Chiara Esibiti, Martina Caprari, 

Alessandro Domanico, Luca Parodi, Alizè Tincani, Elisa Cantone, Beatrice Pastorino, Elisa Orengo, Giorgia Vecchi

METAFORA

REGROWTH nasce dalla volontà di sfruttare gli shock 
morfologici dell'ambiente urbano come opportunità 
di creazione di nuove risorse per la comunità.
Coltiva la tua resilienza!

INTERAZIONE

Le piante presenti nell'installazione verranno 
devolute a Casa Gavoglio come emblema della 
riappropriazione dello spazio urbano.
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METAPHOR

Fireflies' rain is basically a simple piece of art. It uses 
tiny objects and re-cycle them into an installation
which creates flashes and lights.
The whole complex of botti es and lights lets 
everyone enjoy an amazing and magical atmosphere.

INTERACTION

Fireflies' rain interacts within its users by two 
different layers, the first one traditional and manual, 
the second one based on technology

FIREFLIES' RAIN
GICLAB, DAD
Manuel Gausa, Elena Pisano, Francesca Vercellino
Students: Andrea Acquisgrana, Filippo Brunengo, Bruzzese Martina, Lorenza Cabiati, Serena De Alessandri, 
Giulia Frisone, Sara Guagliardi, Camilla Caterina Marchioni, Antonino Mirenzio, Giorgia SoIeri, Alex Viale

METAFORA

Fireflies' Rain è semplicemente un semplice pezzo 
d'arte che utilizza oggetti di scarto e li ricila in 
un'istallazione che crea bagliori e luci. Fireflies' Rain 
è un'installazione basata sulla conversione di un 
oggetto semplice che può diventare luce. L'intero 
complesso di bottiglie luci consente a tutti di godere 
di un'incredibile e magica atmosfera.

INTERAZIONE

Fireflies' Rain vuole interagire con l'utente attraverso 
due elementi differenti, uno tradizionale e manuale e 
l'altro tecnologico.90

METAPHOR

(Un)balanced is a simulation of the ideal condition of 
the resilient city. The vertical elements represent the 
tre three main factors that define the urban resilence: 
smart and sustainable projectation, big-data, 
efficiency of first aid. The installation shows how the 
imbalance between the three cornerstones leads to 
emergency situations: if even one of the elements 
was weak the whole system wouldn’t work correctly.

INTERACTION

In order to experiment the balance and imbalance 
conditions of the system, you need to hook the twine 
to the different levels related to the showed factors.

(UN)BALANCED
USP
Oliver Broadbent, Judith Sykes, Nicoletta Raffo
Students: Andrea Ferrando, Ilaria Gozza, Naghmeh Kanani Khajan, Giulia Nuredini, Emanuela Passadore
Giulia Pastorino, Camilla Rollero, Masoud Zohd Ghodsi

METAFORA

(Un)balanced è una simulazione della condizione 
ideale della città resiliente. Gli elementi verticali 
dell’installazione rappresentano i tre fattori principali 
che determinano la resilienza urbana: progettazione 
intelligente e sostenibile, utilizzo dei big-data, 
efficienza del primo soccorso.
L’oggetto mostra come lo squilibrio fra i tre cardini 
porti a situazioni di emergenza: laddove anche uno 
solo degli elementi fosse debole, il sistema non 
riuscirebbe a funzionare correttamente.

INTERAZIONE

Per sperimentare le condizioni di equilibrio e 
squilibrio del sistema è sufficiente agganciare lo 
spago ai diversi livelli relativi ai fattori rappresentati.
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PROJECT

The installation wants to be a catalyst that attracts 
the attention of citizens, activists and visitors 
not only to the meaning of the former Gavoglio 
military barracks, but to the relationship that this 
architectural object establishes with its context. 
To highlight these context features, the installation 
made a device that, through various fixed and mobile 
telescopes, frames several points of interest: high 
buildings, vegetation grown in unpaved spaces, the 
park on the hills. 
In particular, one of the binoculars frames a portion 
of park with a former powder magazine, where a 
separate part of the installation is located. 
The installation draws a sign in the landscape, 
made with the placing of an orange net strip 4 
meters long that was transported on the heights 
specifically to create a connection that at the event 
moment is only visual, but that hopefully will become 
a real connection between the existing park and 
the city in the future.  Moreover, the installation 
contains QR codes linking to photos and videos of 
the performance of the net placing, and of walking 
and explorations made by foot and through various 
means of transport. In particular, this exploration has 
been possible by the Granarolo rack railway, which 
is an example of an interesting way to connect very 
different parts of the city.

TELESCOPING GAVOGLIO'S LANDSCAPE
ICAR65, DAD
Paola Sabbion, Gian Luca Porcile
Students: Eleonora Mancin, Claudia Nani, Maddalena Occhetta, Tani Fra, Gianluca Sobrero, Arianna Zunino

PROGETTO

L’installazione vuole essere un elemento catalizzatore 
capace di attirare l’attenzione di cittadini, attivisti e 
visitatori non soltanto sul significato dell’ex caserma 
Gavoglio, ma sulle relazioni, attuali e potenziali, che 
questo luogo intrattiene con il suo contesto urbano 
e naturale. Per mettere in evidenza questi caratteri 
del contesto, è stato fabbricato un dispositivo che, 
attraverso diversi ‘cannocchiali’, sia fissi che mobili, va 
ad inquadrare diversi punti di interesse: gli alti edifici, 
la vegetazione cresciuta negli spazi incolti, il parco 
sulle colline. In particolar modo, uno dei ‘cannocchiali’ 
inquadra una porzione di parco in corrispondenza 
di un vecchio munizioniere, in cui è collocata una 
parte separata dell’installazione. Si tratta di un 
segno nel paesaggio, realizzato attraverso la posa 
di un pannello di rete arancione di circa due metri 
per quattro, che è stato trasportato sulle alture 
appositamente per creare una connessione che in 
occasione dell’evento è soltanto visiva, ma che ci si 
auspica un domani diventi una connessione reale 
tra il parco e la città.  Inoltre, nell’installazione sono 
stati posti in evidenza alcuni codici QR. Da questi si 
accede a immagini e video della performance di posa 
del pannello nei pressi del munizioniere, oltre che ai 
materiali realizzati in occasione delle passeggiate 
e delle esplorazioni realizzate lungo i percorsi che 
collegano la Gavoglio con il quartiere, la zona della 
Stazione Principe e il Parco urbano delle Mura. 
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PROJECT

Chiodo Fisso has been established in the heart of 
Genoa in October 2016. Starting from the human 
dimension of the private house’s boundaries 
and indeed placed as organism dedicated to the 
improvement of the urban context, it inserts itself in 
a neighborhood (Old Town, San Bernardo district) that 
recently is facing a period of social renewal and
urban reevaluation.

The here exposed installation is aimed to reevaluate 
the urban restoration aspects that, starting from 
the intimate dimension of an house object, reach 
the public space while exploring the “resilient city” 
concept in all its dimensions; all this is done reacting 
to the social changes with the renovation and 
restyling (here meant as restoration to the original 
function of the object following tastes and needs of 
today).

The installation consists of two main elements: the 
house one that is intimate and the urban one.
The composition is made up of an external shell built 
with recycled wood that represents the partition 
of the private field. Inside the case are exposed the 
furnishing items of Chiodo Fisso. The external walls 
are shaped to design a skyline of an idealistic town.

Inside the walls the furnishing items relate with each 
other creating a social and intimate dimension within 
the urban micro-context. The walls of this private 
environment represent an urban and metropolitan 
space themselves. The viewer is obliged to snoop 
between the city buildings to rediscover the intimate 
and domestic atmosphere.

LA DIMENSIONE INTIMA DELLA CITTÀ
CHIODO FISSO INTERIOR DESIGN
Giulia Zappia e Mariasole Barabino
www.chiodofissointeriordesign.com

PROGETTO

Il Chiodo Fisso si inserisce nella città di Genova 
dall'ottobre 2016. Partendo dalla dimensione umana 
dei confini della casa privata ma anche ponendosi 
come organismo volto alla rivalutazione del tessuto 
urbano, si inserisce in un quartiere (centro storico 
di Genova, zona San Bernardo) che da pochi anni ha 
scelto la via del rinnovo sociale e della rivalutazione 
urbanistica. 

L'installazione proposta vuole quindi valorizzare 
gli aspetti di recupero urbanistico che, partendo 
dalla dimensione intima dell'oggetto di casa, arriva 
allo spazio pubblico esplorando il concetto di “città 
resiliente” in tutte le sue dimensioni, rispondendo con 
il recupero e il “restyling” (inteso come recupero delle 
funzioni originali dell'oggetto secondo il gusto e le 
necessità del momento) ai cambiamenti della società.

L'installazione si costituisce di due elementi principali: 
quello intimo dello spazio di casa e quello urbanistico.
La composizione è costituita da un guscio in legno 
di riciclo esterno che rappresenta le pareti dello 
spazio privato, dentro al quale sono disposti degli 
elementi di arredo del Chiodo Fisso. Le pareti esterne 
sono sagomate secondo lo skyline di una città 
immaginaria.

Dentro alle pareti gli elementi di arredo si parlano 
costituendo la dimensione intima e sociale del 
microtessuto urbano. Le pareti stesse di questo 
ambiente privato viste dall'esterno sono spazio 
urbano e metropolitano. Lo spettatore è costretto 
a sbirciare fra i palazzi della metropoli per riscoprire 
l'ambiente intimo e familiare. 
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METAPHOR

A path which, starting from the analysis of territory 
criticalities, leades to the transformation of these 
into opportunities. A resiliant pro posai to change the 
negative aspects of su n wind an d rain, into
positive energy. These energy becames the centrai 
obejct of our work, with the ai m to riqualify the ex 
casernma gavoglio into a technology park. 

INTERACTION

T o start the game take the questions paper an d play 
with the pampano.
You can find the answers o n the panels along the 
path. Now make your proposal and talk with us!

PAMPANO, FAI UN SALTO ALLA GAVOGLIO!
LAB. DI PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA E URBANA, DAD, UNIGE
Matteo Orlandi, Andrea Malgeri, Clara Vite, Guido E. Rossi
Students: Francesco Tessitore, Chiara Gerini, Alessandro Orzo, Alessio Granata, Aria Rodomonti, Caterina 
Cipriani, Cristiana Vasquez, Elena Geria, Giorgia Ronco, Giulia Galeazzi, Giulia Tolu, Giuseppe Folino, 
Margherita Gaino, Michela Maggiani, Michela Quadrelli, Michela Tromboni, Nicolò Bifulco,
Paola Castellari,  Rachele Saturnino, Riccardo Gelmini

METAFORA

Un percorso che partendo dall'analisi delle criticità 
del territorio conduce alla trasformazione di queste in 
potenzialità.
Una proposta resiliente che muta gli effetti negativi 
di sole, vento e acqua in energia positiva. Energia 
che diventa tema centrale delle nostre proposte che 
mirano alla riqualificazione dell'Ex Caserma Gavoglio
in Parco Tecnologico.

INTERAZIONE

Per iniziare a giocare prendi il foglietto delle domande 
e inizia agiocare al pampano: alcune possibili risposte 
le troverai nei pannelli lungo il percorso.
Alla fine fai le tue proposte e discutine insieme a noi!
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PROJECT

There are materials, such as panels for thermal or 
acoustic insulation, that are used in buildings
construction for their characters of performance 
and efficiency; usually they are located inside 
walls and roofs. This means that most the times 
these elements are invisible and haven’t developed 
significant features in terms of aesthetic quality.
The first idea of this project is using alteration as a 
paradigm of the creative process. 

Alteration means distortion of shape and language 
and implies a conceptual shifting. Alteration could 
even be a design action providing to a building 
material, such as the MEGAPAN multi-use acoustic 
panel, an opportunity to lose – not his use – but his 
hidden location and, even just for once, be evident 
and became something else. The second idea is to 
create a sense of decontextualization. The act to put 
‘outside’ something that is normally located ‘inside’ 
generates a sort of short-circuit charging the final 
product with an ironic and playful touch of rebellion.

Once the meaning and the function are attributed, 
the form is free to be what it wants, even
a strange beast like nandi. Nandi is an hybrid object: 
a piece of forniture, an artistic installation or even a 
toy. It is a one-piece project that turns the use of a 
building material giving it a leading position.
nandi is shaped as a bull boosting the vision of a 
sacred animal that possesses magical powers.

Nandi acquires a new aesthetic value but doesn’t 
lose his technological qualities. Even if in this unusual 
form, the MEGAPAN panel guarantees an alternative 
option for the acoustic insulation in public spaces 
for exhibition for example. This project is a collective 
work: from the idea, to the choice of the building 
material and to the ability of the manufacture. 

Nandi is the vehicle for the hindu god of Shiva.In hindu 
mythology, nandi signifies streghth, load bearing 
capacity, virility and is depicted as a bull.

NANDI
UNO8A, powered by Tuttolegno di Badano and ARTLegno 
Beatrice Moretti, Fabrizio Polimone
www.uno8a.com

PROGETTO

Ci sono materiali, come ad esempio gli isolanti termici 
o acustici, che sono utilizzati in architettura per i loro 
caratteri di performance ed efficienza; generalmente 
sono posizionati all’interno di muri e solai. Questo 
significa che la maggior parte delle volte rimangono 
invisibili e non sviluppano caratteri significativi in 
termini di qualità estetica. La prima idea del progetto 
sfrutta l’alterazione come paradigma del processo 
creativo. 

Alterazione significa distorsione di forma e linguaggio 
e implica un salto concettuale. Può addirittura 
divenire un’azione progettuale offrendo ad un 
materiale da costruzione, come il pannello acustico
MEGAPAN, l’opportunità di perdere - non il suo uso - 
ma la sua collocazione nascosta e, anche solo per una 
volta, uscire allo scoperto e diventare qualcos’altro.
La seconda idea è quella di creare un senso di 
decontestualizzazione. Il gesto di ‘mettere fuori’
qualcosa che è comunemente collocata ‘all’interno’ 
genera un cortocircuito e carica il progetto di
un ironico tocco di ribellione.

Una volta che il significato e la funzione sono 
attribuiti, la forma è libera di essere ciò che vuole 
, anche una strana bestia come nandi. Nandi è un 
oggetto ibrido: un arredo, un’installazione artistica o 
addirittura un gioco. È un pezzo unico che stravolge 
l’uso di un materiale da costruzione dandogli una 
posizione da protagonista.Nandi assume la forma 
di un toro rafforzando l’idea di un animale sacro con 
poteri magici.

Nandi acquisisce nuovo valore estetico senza 
rinunciare alle sue qualità tecnologiche. Perfino in
questa insolita forma, il pannello MEGAPAN 
garantisce un’opzione alternativa per l’isolamento
acustico di spazi pubblici per mostre o esposizioni 
ad esempio. Questo progetto è un lavoro collettivo: 
dall’idea, alla scelta del materiale costruttivo, fino 
all’abilità della manifattura.
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KAAU TEAMS6 30 TRIANGOLI
ENSAM
MARION MOUSTEY
Matilde Pitanti, Maddalena Piccini

TENSEGRITY
IAAC
CHIARA FARINEA, MATHILDE MARENGO
Andrea Quartara, Sara Eriche 

HYPER...
MCRIT
ANDREU ULIED
Elisa Tozzi

SMART RAINFALL SYSTEM (SRS)
DARTS
ANDREA CARIDI
 Chiara Centanaro

GENOA'S BLINDSIDE
INATLAS
LUIS FALCON  
Ami Licaj

BALANCED
USP
OLIVER BROADBENT,  JUDITH SYKES 
Nicoletta Raffo
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METAPHOR

We live in the era of Data-driven and Network 
society. Devices are extensions of our body and our
cities. We are hyperconnected and ubiquitous. Cities 
and their inhabitants generate thousands
exabytes of data every day. Our bodies and urban 
behaviours (consciously and unconsciously) leave 
patterns, traces transformed into fluxes of data. 
Fluxes of data we generate are changing our digital 
and phisical life, and by extension cities where 
we live. Global mobility unfold on a never ending 
growth of travelers. Airbnb is nowadays one of the 
tourism revolution biggest influencers. Internet and 
phenomenons such as Airbnb are reshaping our 
cities at an extremely velocity.  We have to anticipate 
the challenges of this new industrial age: digital and 
sustainable. Experiences embrace the new paradigm 
Airbnb uses as urban tale. ‘To live a city like a local’ is 
what every traveler ever wanted! 
Which is the connection between a tourist booking an 
apartment or experience on Airbnb and the
local inhabitant that rents that apartment or 
experience? The trust. Trust is the key fundation 
of the Internet. Airbnb is used here as a tool. It is 
a perfect marketplace where we want to share 
worldwide the blinside of Genoa: its blinds spaces, 
its grumpy citizens, its warm culture, its resilience 
and sustainable side! Citizens will share with you 
blindside stories. 

GENOA'S BLINDSIDE
INATLAS
Luis Falcon, Ami Licaj
Students: Francesca Adenè, Francesca Ciriotti, Marco Repetto, Paolo Profumo, Alice Ciliberto, Giovanna 
Tagliasco, Annapaola Vacanti, He Chang Jun, Ma Xiao Bo, Peng Chao Yne

METAFORA

Viviamo nell'era della società di dati e della rete. I 
dispositivi sono estensioni del nostro corpo e della 
nostra città. Siamo iperconnessi e onnipresenti. Le 
città e i loro abitanti generano migliaia di exabytes di 
dati ogni giorno. I nostri corpi e comportamenti urbani 
(consapevolmente e inconsapevolmente) lasciano 
modelli, tracce trasformate in flussi di dati. I flussi 
di dati che generiamo stanno cambiando la nostra 
vita digitale e fisica, e di conseguenza le città in cui 
viviamo. La mobilità globale si svolge su una crescita 
senza fine dei viaggiatori. Airbnb è oggi uno dei più 
grandi influenzatori del turismo. Internet e i fenomeni 
come Airbnb stanno riformando le nostre città ad 
un'estrema velocità. Dobbiamo anticipare le sfide di 
questa nuova era industriale: digitale e sostenibile. 
Le esperienze abbracciano il nuovo paradigma che 
Airbnb usa come racconto urbano. 'Per vivere una 
città come un locale' è ciò che ogni viaggiatore voleva!
Qual è la connessione tra una prenotazione turistica 
di un appartamento o un'esperienza su Airbnb e il 
locale che affitta l'appartamento o l'esperienza? La 
fiducia. La fiducia è la chiave di Internet. Qui Airbnb 
viene utilizzato come strumento. È un mercato 
perfetto dove vogliamo condividere in tutto il mondo 
la blinside di Genova: i suoi spazi blindati, i suoi 
graziosi cittadini, la sua cultura calda, la sua resilienza 
e il lato sostenibile! I cittadini condivideranno con voi 
le storie blindside. 
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GAVOGLIO-URBAN ACT
The proposed event aims to establish new 
relationships and, at the same time, sharing the 
vision of a cosmopolitan identity. The recovery 
and the reappropriation of abandoned spaces 
as new attractors of collective experiences is 
part of the Urban Recycling approach (PRIN) and 
recognizes in the place choose for the Workshop, 
the former Caserma Gavoglio, a paradigmatic 
case linked to European research Urbact III 
Planning Action Network. In this are, indeed, 
the initiatives powered by the citizens and  the 
ongoing investments have given new impetus 
to the urban practices for the city of Genoa. The 
university and teaching activities carried out in 
this place, therefore, can lead to new and useful 
exchanges for the project disciplines, called to 
give shape to spaces and devices and to think 
about future changes. The wider framework of 
the initiative is based  on a operative strategy 
that recognizes the resilient condition of those 
cities, like Genoa, that are particularly susceptible 
to spontaneous civil response in case of shock 
and emergencies.

In concrete terms, the Workshop will consist 
of comparisons and exchanges with a  
multidisciplinary and international character 
and will end with the production of ephemeral 
installation. These installations will aim to 
prove that an unused urban space can become 
a powerful aggregator of collective energies 
and is able to express and represent the resili(g)
ent (resilient/intelligent) capability of the city. In 
particular, for the participation it is required the 
production of:

A. Ephemeral Installations - using recycled 
materials - in a space that becomes an outdoor 
exhibition;
B. Installations which allow to reflect on the 
resilient potentiality of cities in general and, in 
particular, of Genoa;
C. installations that encourage interaction 
‘space-use-users’, ‘city-dwellers’, through 
integrated devices and the application of new 
technologies.

RESILI(G)ENCE
This approach tied to a new Advanced Urbanism, 
confronts the theme of ‘resilience’, it understood 
holistically as an approach that incorporates not 
only the new urban responses in relation to the 
environment and the emergency, the integration 
between interconnected systems, but also a 
very important social dimension that combines 
“smart City” (information, knowledge, projection 
and adaptability) and “resilient Cities” (resistance 
and recycling, response and recovery, restoration 
and adaptation) in a new urban condition: 
Resili(g)ence.

For these reasons, the KSW- KAAU Summer 
Workshop is part of a line of research and 
teaching communication of ADD, PhD in 
Architecture and Design and the DAD, 
Department of Architecture and Design 
(UNIGE) drawn from previous events planned, 
in particular the experiences of Recycle Italy 
(research carried out within the program 
PRIN), the different MED.NET meetings, and 
in particular the international forum MED.NET 
3. RESILI (G) ENCE, held in Genoa on 25 to 29 
October 2016; Reagent project, participatory 
meetings cycle held in Genoa in the period June 
to September 2016, the meetings Rebel Matters 
held in Genoa in 2011, intended to combine 
urban creattività and not approved visions, 
and the European Research Urbact III Action 
Planning Network - 2nd Chance .

The themes on which will focus the workshop 
days are the local development processes, 
the actions of the project, in dealing with the 
governance based on cooperation between 
public administration and the community, 
exploration of collaborative formulations for 
the regeneration of collective and common 
resources, as well as the enhancement of 
aggregation and cultural aspects of local 
communities, the recovery of abandoned 
spaces and the application of new technological 
and social systems that will improve the 
management of these dynamics.
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METAPHOR

The installation explores the possibilities offered 
by the innovative and unexplored "proto-tensegral" 
structural system as defined by K. Loganson. It is 
based an the Tensegrity patent, dated back 1962,
owned by R. Buckminster Fuller and his young 
student K. Snelson. Their initial studies were oriented 
both an aesthetical and structural aims.
The different prototypes here accomplished by 
students explore 3-, 4-, and 5-struts modules as 
well as icosahedral elements. Each single module 
shows their potential to be applied as public furniture 
or simple games far children. The mai n tower is 
meant to demonstrate the capacity of the modules 
to be linked together, while maintaining the auto-
aequilibrium status between tense cables and
compressed paper tubes.

INTERACTION

Shake them!! ... But care fu!: don't break them!!

TENSEGRITY
IAAC, BARCELONA
Chiara Farinea, Mathilde Marengo, Andrea Quartara, Sara Eriche
Students: Alireza Mashouf, Lisa lneine, Beatrice Boido, Panagiota Letoni, Martina 
Bellone, Luca Bonfantini, Matteo Meneghel, Caterina lppolito, Mariam Azimi, Rounak 
Rostami, Hu Xinyu, Liu Linglu, Zhang Teng, Li Yi Ying

METAFORA

L'installazione esplora le possibilità offerte 
dall'innovativo ed inesplorato sistema strutturale 
"proto-tensegrale': così come definito da K. 
Loganson. Si basa sul brevetto datato 1962 
depositato da R. Buckminster Fuller e dal suo giovane 
alunno K. Snelson. l loro studi iniziali erano orientati 
sia all'estetica mini male che alle potenziali
applicazioni strutturali. l diversi prototipi costruiti 
dagli studenti esplorano moduli prismatici a tre, 
quattro e cinque aste e anche moduli ad icosaedro. 
Ciascun modulo, considerato singolarmente, 
racchiude in una tensione integrale i tubi di cartone e 
può essere applicato come semplice arredo urbano o 
anche come elementi ludici. La torre principale invece 
dimostra il potenziale risultante dall'aggregazione di 
più moduli, mantenendo lo stato di auto-equilibrio 
invariato. Il materiale utilizzato riduce il livello di 
controllo della struttura, ma non inficia la stabilità.

INTERAZIONE

Scuoti li!! ... Ma attenzione: non romperli!!

1514

18
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METAPHOR

30 triangles, consisting of six minima/, linear an d 
easily reproducible structures, thanks t o the purity 
an d stability of the triangular structure and the use 
of simple, recoverable an d readily available materials
that fit within the triangles, forming far each 
structure a different coverage an d therefore a 
different play of shadows.

INTERACTION

These six structures are grouped together, 
creating are fax area where you can stop thinking, 
appreciating shadow games and taking part in it, 
leaving a testimony an the transparent film that will
change his shadow by increasing the visitors.

30 TRIANGOLI
ENSAM
Marion Moustay, Maddalena Piccini, Matilde Pitanti
Students: Roberto Grimaldi, Marzia Palmieri, Matteo Di Mattia, Davide Desideri, Martina Bettati, Chiara Borgo, 
Cristina Accomasso, Si Zhong Qi, Xu Hongru, Zhou Yu Yu, Zhou Xin Yi, Erica Meola, Fabiola Bracchi, Giovanna Claus

METAFORA

30 triangoli, che compongono sei strutture minime, 
lineari e facilmente riproducibili, grazie alla purezza 
ed alla stabilità della struttura triangolare e all'utilizzo 
di materiali semplici, di recupero e facilmente
reperibili che si inseriscono all'interno dei triangoli 
stessi, formando per ciascuna struttura una diversa 
copertura e quindi un diverso gioco di ombre.

INTERAZIONE

Queste sei strutture si raggruppano, e creano 
una zona di relax, in cui fermarsi a riflettere, ad 
apprezzare i giochi di ombre e a prenderne parte 
lasciando una testimonianza sul film trasparente che 
andrà a modificare la propria ombra con l'aumentare 
delle visite.
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METAPHOR

Smart Rainfall System (SRS) è una tecnologia 
innovativa e brevettata per generare mappe di
pioggia in tempo reale e ad alta risoluzione attraverso 
l'analisi del segnale ricevuto dalle comuni antenne 
televisive satellitari e ha lo scopo di migliorare la 
gestione delle emergenze di natura idrogeologica. 
Per mostrarne il funzionamento, viene realizzata 
un'installazione in legno e plexiglass di scarto da 
lavorazione (forniti da: Benvenuti Legno e Guzzardi 
Plastiche) che rappresenta la morfologia del territorio 
genovese, complesso e discontinuo, sovrastata da 
una struttura che simula la caduta della pioggia sulla 
città. Una pompa idraulica collocata in una vasca 
sottostante solleva l'acqua sopra la composizione 
per farla scorrere lungo i pannelli sui quali sono 
presenti elementi vari (bottiglie, spugne, stoffa) che 
servono a trattenere l'acqua e variarne l'andamento, 
permettendo di simulare la variabilità della pioggia. 
Di fronte alla struttura è installata un'antenna che 
punta verso il satellite, tale antenna è collegata a un 
sensore SRS che si accorge del disturbo provocato 
dall'acqua sul segnale. 

INTERACTION

Le persone potranno interagire con la composizione 
gettando sopra ai pannelli acqua in quantità e così 
verificare in tempo reale, grazie ad un'interfaccia 
intuitiva, i livelli di criticità corrispondenti.

SMART RAINFALL SYSTEM (SRS)
DARTS
Andrea Caridi, Chiara Centanaro
Students: Andrea Acquisgrana, Filippo Brunengo, Bruzzese Martina, Lorenza Cabiati, Serena De Alessandri, 
Giulia Frisone, Sara Guagliardi, Camilla Caterina Marchioni, Antonino Mirenzio, Giorgia SoIeri, Alex Viale

METAFORA

Smart Rainfall System (SRS) è una tecnologia 
innovativa e brevettata per generare mappe di
pioggia in tempo reale e ad alta risoluzione attraverso 
l'analisi del segnale ricevuto dalle comuni antenne 
televisive satellitari e ha lo scopo di migliorare la 
gestione delle emergenze di natura idrogeologica. 
Per mostrarne il funzionamento, viene realizzata 
un'installazione in legno e plexiglass di scarto da 
lavorazione (forniti da: Benvenuti Legno e Guzzardi 
Plastiche) che rappresenta la morfologia del territorio 
genovese, complesso e discontinuo, sovrastata da 
una struttura che simula la caduta della pioggia sulla 
città. Una pompa idraulica collocata in una vasca 
sottostante solleva l'acqua sopra la composizione 
per farla scorrere lungo i pannelli sui quali sono 
presenti elementi vari (bottiglie, spugne, stoffa) che 
servono a trattenere l'acqua e variarne l'andamento, 
permettendo di simulare la variabilità della pioggia. 
Di fronte alla struttura è installata un'antenna che 
punta verso il satellite, tale antenna è collegata a un 
sensore SRS che si accorge del disturbo provocato 
dall'acqua sul segnale. 

INTERAZIONE

Le persone potranno interagire con la composizione 
gettando sopra ai pannelli acqua in quantità e così 
verificare in tempo reale, grazie ad un'interfaccia 
intuitiva, i livelli di criticità corrispondenti.
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METAPHOR

The Lagaccio district suffers from a strong public 
service deficit, mainly due to urban planning resulting 
from building speculation in the 1960s. For these 
reasons, the area is characterized by a highly dense 
building fabric with very narrow streets, where road, 
public spaces, sidewalks and parking areas, coexist 
forcing into an intricate system.
In this context, the "ex caserma Gavoglio" 
represents a place of historical and social value, 
whose reopening (scheduled for 2025) will mark 
an important step for the whole neighborhood. 
This is not a quick and easy process, but a slow and 
tedious process within which the bureaucracy and 
institutional requirements of public administration 
intertwine and (sometimes) clash with the 
expectations and needs of the inhabitants.

INTERACTION

The installation reproduces this situation: intricate, 
sometimes tiring, within which the visitor has to 
shred, adapt, and sometimes even stretch the 
structure to cross it. In the same way that the 
network represents the complex regulatory and 
regulatory bureaucratic system, the elasticity of the 
structure, made with old tights, reveals the ability 
of the system to adapt to people at any time and by 
any user. Starting from a common network, in part a 
top-down system, every gesture, every simple action 
is able to change the dense "web": thanks to the use 
of simple tools such as clams and colored chalk, all 
visitors can express their ideas and needs within a 
perk, which can become light and playful. 
Although the initial configuration is defined, although 
the technical and theoretical assumptions are given, 
the end result is the result of a constantly random 
and uncontrolled change, and within which failure is 
also accepted.

HYPER...
MCRIT
Andreu Ulied, Elisa Tozzi
Students: Giulia Allais, Cristina Calcagno, Sabrina Cavo, Marta Cudia, lris Diaz, 
Alessandra Gargano, Anna Maxia, Monica Muschietti, Martina Ottazi, Simone Perroni

METAFORA

Il quartiere del Lagaccio soffre di un forte deficit 
di servizi pubblici, principalmente causato dalla 
configurazione urbanistica sorta a seguito delle 
speculazioni edilizie degli anni '60. Per queste 
ragioni l'area è caratterizzata da un tessuto edilizio 
altamente denso, con strade molto strette, dove la 
viabilità, gli spazi pubblici, i marciapiedi e i parcheggi 
coesistono forzatamente all'interno di un sistema 
intricato. In questo contesto l' “ex casema Gavoglio”, 
rappresenta un luogo carico di valore storico e 
sociale, la cui riapertura prevista per il 2025, segnerà 
un importante passo per tutto il quartiere. Non si 
tratta di un percorso semplice e veloce, ma di un 
processo lento e faticoso all'interno del quale, la 
burocrazia e i requisiti istituzionali della pubblica 
amministrazione si intrecciano e (a volte) si scontrano 
con le aspettative e le esigenze degli abitanti.

INTERAZIONE

L'installazione mette letteralmente in scena questo 
percoso: intricato, a volte faticoso, all'interno del 
quale gli stessi visitatori devono districarsi, adattarsi 
e talvolta tendere addirittura la struttura per poterla 
attraversare. Nello stesso modo in cui la rete 
rappresenta il complesso sistema infrastrutturale 
e burocratico normativo, l'elasticità della struttura, 
realizzata con vecchi collant, ne mette in luce la 
capacità del sistema di adattarsi alle persone, in 
qualsiasi momento e da parte di qualsiasi utente. 
A partire da una rete comune, in parte “calata 
dall'alto”, ogni gesto, ogni semplice azione è in grado 
di modificare la fitta “ragnatela”: grazie all'uso di 
semplici strumenti come mollette e gessetti colorati, 
tutti i visitatori possono esprimere le proprie idee 
e le proprie necessità all'interno di un percoso 
che può diventare leggero e giocoso. Sebbene 
la configurazione iniziale sia definita, sebbene i 
presupposti tecnici e teorici siano dati, il risultato 
finale è frutto di un continuo mutamento del tutto 
aleatorio e incontrollato, e all'interno del quale anche 
il fallimento è accettato.
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METAPHOR

REGROWTH is born from the will of taking advantage 
from morphological shocks of the urban environment 
as an oppurtunity of creation of new resources far 
the community. 
Grow your own resilience!

INTERACTION

The plants in the installation will be given to Casa 
Gavoglio as a symbol of the reappropriation of the 
urban space.

REGROWTH
ELISA CAGELLI
Jorge Mosquera
Students: Clarissa Casagrande, Silvia Guerinoni, Maddalena Bocaccio, Chiara Esibiti, Martina Caprari, 

Alessandro Domanico, Luca Parodi, Alizè Tincani, Elisa Cantone, Beatrice Pastorino, Elisa Orengo, Giorgia Vecchi

METAFORA

REGROWTH nasce dalla volontà di sfruttare gli shock 
morfologici dell'ambiente urbano come opportunità 
di creazione di nuove risorse per la comunità.
Coltiva la tua resilienza!

INTERAZIONE

Le piante presenti nell'installazione verranno 
devolute a Casa Gavoglio come emblema della 
riappropriazione dello spazio urbano.
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METAPHOR

Fireflies' rain is basically a simple piece of art. It uses 
tiny objects and re-cycle them into an installation
which creates flashes and lights.
The whole complex of botti es and lights lets 
everyone enjoy an amazing and magical atmosphere.

INTERACTION

Fireflies' rain interacts within its users by two 
different layers, the first one traditional and manual, 
the second one based on technology

FIREFLIES' RAIN
GICLAB, DAD
Manuel Gausa, Elena Pisano, Francesca Vercellino
Students: Andrea Acquisgrana, Filippo Brunengo, Bruzzese Martina, Lorenza Cabiati, Serena De Alessandri, 
Giulia Frisone, Sara Guagliardi, Camilla Caterina Marchioni, Antonino Mirenzio, Giorgia SoIeri, Alex Viale

METAFORA

Fireflies' Rain è semplicemente un semplice pezzo 
d'arte che utilizza oggetti di scarto e li ricila in 
un'istallazione che crea bagliori e luci. Fireflies' Rain 
è un'installazione basata sulla conversione di un 
oggetto semplice che può diventare luce. L'intero 
complesso di bottiglie luci consente a tutti di godere 
di un'incredibile e magica atmosfera.

INTERAZIONE

Fireflies' Rain vuole interagire con l'utente attraverso 
due elementi differenti, uno tradizionale e manuale e 
l'altro tecnologico.90

METAPHOR

(Un)balanced is a simulation of the ideal condition of 
the resilient city. The vertical elements represent the 
tre three main factors that define the urban resilence: 
smart and sustainable projectation, big-data, 
efficiency of first aid. The installation shows how the 
imbalance between the three cornerstones leads to 
emergency situations: if even one of the elements 
was weak the whole system wouldn’t work correctly.

INTERACTION

In order to experiment the balance and imbalance 
conditions of the system, you need to hook the twine 
to the different levels related to the showed factors.

(UN)BALANCED
USP
Oliver Broadbent, Judith Sykes, Nicoletta Raffo
Students: Andrea Ferrando, Ilaria Gozza, Naghmeh Kanani Khajan, Giulia Nuredini, Emanuela Passadore
Giulia Pastorino, Camilla Rollero, Masoud Zohd Ghodsi

METAFORA

(Un)balanced è una simulazione della condizione 
ideale della città resiliente. Gli elementi verticali 
dell’installazione rappresentano i tre fattori principali 
che determinano la resilienza urbana: progettazione 
intelligente e sostenibile, utilizzo dei big-data, 
efficienza del primo soccorso.
L’oggetto mostra come lo squilibrio fra i tre cardini 
porti a situazioni di emergenza: laddove anche uno 
solo degli elementi fosse debole, il sistema non 
riuscirebbe a funzionare correttamente.

INTERAZIONE

Per sperimentare le condizioni di equilibrio e 
squilibrio del sistema è sufficiente agganciare lo 
spago ai diversi livelli relativi ai fattori rappresentati.
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PROJECT

The installation wants to be a catalyst that attracts 
the attention of citizens, activists and visitors 
not only to the meaning of the former Gavoglio 
military barracks, but to the relationship that this 
architectural object establishes with its context. 
To highlight these context features, the installation 
made a device that, through various fixed and mobile 
telescopes, frames several points of interest: high 
buildings, vegetation grown in unpaved spaces, the 
park on the hills. 
In particular, one of the binoculars frames a portion 
of park with a former powder magazine, where a 
separate part of the installation is located. 
The installation draws a sign in the landscape, 
made with the placing of an orange net strip 4 
meters long that was transported on the heights 
specifically to create a connection that at the event 
moment is only visual, but that hopefully will become 
a real connection between the existing park and 
the city in the future.  Moreover, the installation 
contains QR codes linking to photos and videos of 
the performance of the net placing, and of walking 
and explorations made by foot and through various 
means of transport. In particular, this exploration has 
been possible by the Granarolo rack railway, which 
is an example of an interesting way to connect very 
different parts of the city.

TELESCOPING GAVOGLIO'S LANDSCAPE
ICAR65, DAD
Paola Sabbion, Gian Luca Porcile
Students: Eleonora Mancin, Claudia Nani, Maddalena Occhetta, Tani Fra, Gianluca Sobrero, Arianna Zunino

PROGETTO

L’installazione vuole essere un elemento catalizzatore 
capace di attirare l’attenzione di cittadini, attivisti e 
visitatori non soltanto sul significato dell’ex caserma 
Gavoglio, ma sulle relazioni, attuali e potenziali, che 
questo luogo intrattiene con il suo contesto urbano 
e naturale. Per mettere in evidenza questi caratteri 
del contesto, è stato fabbricato un dispositivo che, 
attraverso diversi ‘cannocchiali’, sia fissi che mobili, va 
ad inquadrare diversi punti di interesse: gli alti edifici, 
la vegetazione cresciuta negli spazi incolti, il parco 
sulle colline. In particolar modo, uno dei ‘cannocchiali’ 
inquadra una porzione di parco in corrispondenza 
di un vecchio munizioniere, in cui è collocata una 
parte separata dell’installazione. Si tratta di un 
segno nel paesaggio, realizzato attraverso la posa 
di un pannello di rete arancione di circa due metri 
per quattro, che è stato trasportato sulle alture 
appositamente per creare una connessione che in 
occasione dell’evento è soltanto visiva, ma che ci si 
auspica un domani diventi una connessione reale 
tra il parco e la città.  Inoltre, nell’installazione sono 
stati posti in evidenza alcuni codici QR. Da questi si 
accede a immagini e video della performance di posa 
del pannello nei pressi del munizioniere, oltre che ai 
materiali realizzati in occasione delle passeggiate 
e delle esplorazioni realizzate lungo i percorsi che 
collegano la Gavoglio con il quartiere, la zona della 
Stazione Principe e il Parco urbano delle Mura. 
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PROJECT

Chiodo Fisso has been established in the heart of 
Genoa in October 2016. Starting from the human 
dimension of the private house’s boundaries 
and indeed placed as organism dedicated to the 
improvement of the urban context, it inserts itself in 
a neighborhood (Old Town, San Bernardo district) that 
recently is facing a period of social renewal and
urban reevaluation.

The here exposed installation is aimed to reevaluate 
the urban restoration aspects that, starting from 
the intimate dimension of an house object, reach 
the public space while exploring the “resilient city” 
concept in all its dimensions; all this is done reacting 
to the social changes with the renovation and 
restyling (here meant as restoration to the original 
function of the object following tastes and needs of 
today).

The installation consists of two main elements: the 
house one that is intimate and the urban one.
The composition is made up of an external shell built 
with recycled wood that represents the partition 
of the private field. Inside the case are exposed the 
furnishing items of Chiodo Fisso. The external walls 
are shaped to design a skyline of an idealistic town.

Inside the walls the furnishing items relate with each 
other creating a social and intimate dimension within 
the urban micro-context. The walls of this private 
environment represent an urban and metropolitan 
space themselves. The viewer is obliged to snoop 
between the city buildings to rediscover the intimate 
and domestic atmosphere.

LA DIMENSIONE INTIMA DELLA CITTÀ
CHIODO FISSO INTERIOR DESIGN
Giulia Zappia e Mariasole Barabino
www.chiodofissointeriordesign.com

PROGETTO

Il Chiodo Fisso si inserisce nella città di Genova 
dall'ottobre 2016. Partendo dalla dimensione umana 
dei confini della casa privata ma anche ponendosi 
come organismo volto alla rivalutazione del tessuto 
urbano, si inserisce in un quartiere (centro storico 
di Genova, zona San Bernardo) che da pochi anni ha 
scelto la via del rinnovo sociale e della rivalutazione 
urbanistica. 

L'installazione proposta vuole quindi valorizzare 
gli aspetti di recupero urbanistico che, partendo 
dalla dimensione intima dell'oggetto di casa, arriva 
allo spazio pubblico esplorando il concetto di “città 
resiliente” in tutte le sue dimensioni, rispondendo con 
il recupero e il “restyling” (inteso come recupero delle 
funzioni originali dell'oggetto secondo il gusto e le 
necessità del momento) ai cambiamenti della società.

L'installazione si costituisce di due elementi principali: 
quello intimo dello spazio di casa e quello urbanistico.
La composizione è costituita da un guscio in legno 
di riciclo esterno che rappresenta le pareti dello 
spazio privato, dentro al quale sono disposti degli 
elementi di arredo del Chiodo Fisso. Le pareti esterne 
sono sagomate secondo lo skyline di una città 
immaginaria.

Dentro alle pareti gli elementi di arredo si parlano 
costituendo la dimensione intima e sociale del 
microtessuto urbano. Le pareti stesse di questo 
ambiente privato viste dall'esterno sono spazio 
urbano e metropolitano. Lo spettatore è costretto 
a sbirciare fra i palazzi della metropoli per riscoprire 
l'ambiente intimo e familiare. 
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METAPHOR

A path which, starting from the analysis of territory 
criticalities, leades to the transformation of these 
into opportunities. A resiliant pro posai to change the 
negative aspects of su n wind an d rain, into
positive energy. These energy becames the centrai 
obejct of our work, with the ai m to riqualify the ex 
casernma gavoglio into a technology park. 

INTERACTION

T o start the game take the questions paper an d play 
with the pampano.
You can find the answers o n the panels along the 
path. Now make your proposal and talk with us!

PAMPANO, FAI UN SALTO ALLA GAVOGLIO!
LAB. DI PROGETTAZIONE ARCHITETTONICA E URBANA, DAD, UNIGE
Matteo Orlandi, Andrea Malgeri, Clara Vite, Guido E. Rossi
Students: Francesco Tessitore, Chiara Gerini, Alessandro Orzo, Alessio Granata, Aria Rodomonti, Caterina 
Cipriani, Cristiana Vasquez, Elena Geria, Giorgia Ronco, Giulia Galeazzi, Giulia Tolu, Giuseppe Folino, 
Margherita Gaino, Michela Maggiani, Michela Quadrelli, Michela Tromboni, Nicolò Bifulco,
Paola Castellari,  Rachele Saturnino, Riccardo Gelmini

METAFORA

Un percorso che partendo dall'analisi delle criticità 
del territorio conduce alla trasformazione di queste in 
potenzialità.
Una proposta resiliente che muta gli effetti negativi 
di sole, vento e acqua in energia positiva. Energia 
che diventa tema centrale delle nostre proposte che 
mirano alla riqualificazione dell'Ex Caserma Gavoglio
in Parco Tecnologico.

INTERAZIONE

Per iniziare a giocare prendi il foglietto delle domande 
e inizia agiocare al pampano: alcune possibili risposte 
le troverai nei pannelli lungo il percorso.
Alla fine fai le tue proposte e discutine insieme a noi!
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PROJECT

There are materials, such as panels for thermal or 
acoustic insulation, that are used in buildings
construction for their characters of performance 
and efficiency; usually they are located inside 
walls and roofs. This means that most the times 
these elements are invisible and haven’t developed 
significant features in terms of aesthetic quality.
The first idea of this project is using alteration as a 
paradigm of the creative process. 

Alteration means distortion of shape and language 
and implies a conceptual shifting. Alteration could 
even be a design action providing to a building 
material, such as the MEGAPAN multi-use acoustic 
panel, an opportunity to lose – not his use – but his 
hidden location and, even just for once, be evident 
and became something else. The second idea is to 
create a sense of decontextualization. The act to put 
‘outside’ something that is normally located ‘inside’ 
generates a sort of short-circuit charging the final 
product with an ironic and playful touch of rebellion.

Once the meaning and the function are attributed, 
the form is free to be what it wants, even
a strange beast like nandi. Nandi is an hybrid object: 
a piece of forniture, an artistic installation or even a 
toy. It is a one-piece project that turns the use of a 
building material giving it a leading position.
nandi is shaped as a bull boosting the vision of a 
sacred animal that possesses magical powers.

Nandi acquires a new aesthetic value but doesn’t 
lose his technological qualities. Even if in this unusual 
form, the MEGAPAN panel guarantees an alternative 
option for the acoustic insulation in public spaces 
for exhibition for example. This project is a collective 
work: from the idea, to the choice of the building 
material and to the ability of the manufacture. 

Nandi is the vehicle for the hindu god of Shiva.In hindu 
mythology, nandi signifies streghth, load bearing 
capacity, virility and is depicted as a bull.

NANDI
UNO8A, powered by Tuttolegno di Badano and ARTLegno 
Beatrice Moretti, Fabrizio Polimone
www.uno8a.com

PROGETTO

Ci sono materiali, come ad esempio gli isolanti termici 
o acustici, che sono utilizzati in architettura per i loro 
caratteri di performance ed efficienza; generalmente 
sono posizionati all’interno di muri e solai. Questo 
significa che la maggior parte delle volte rimangono 
invisibili e non sviluppano caratteri significativi in 
termini di qualità estetica. La prima idea del progetto 
sfrutta l’alterazione come paradigma del processo 
creativo. 

Alterazione significa distorsione di forma e linguaggio 
e implica un salto concettuale. Può addirittura 
divenire un’azione progettuale offrendo ad un 
materiale da costruzione, come il pannello acustico
MEGAPAN, l’opportunità di perdere - non il suo uso - 
ma la sua collocazione nascosta e, anche solo per una 
volta, uscire allo scoperto e diventare qualcos’altro.
La seconda idea è quella di creare un senso di 
decontestualizzazione. Il gesto di ‘mettere fuori’
qualcosa che è comunemente collocata ‘all’interno’ 
genera un cortocircuito e carica il progetto di
un ironico tocco di ribellione.

Una volta che il significato e la funzione sono 
attribuiti, la forma è libera di essere ciò che vuole 
, anche una strana bestia come nandi. Nandi è un 
oggetto ibrido: un arredo, un’installazione artistica o 
addirittura un gioco. È un pezzo unico che stravolge 
l’uso di un materiale da costruzione dandogli una 
posizione da protagonista.Nandi assume la forma 
di un toro rafforzando l’idea di un animale sacro con 
poteri magici.

Nandi acquisisce nuovo valore estetico senza 
rinunciare alle sue qualità tecnologiche. Perfino in
questa insolita forma, il pannello MEGAPAN 
garantisce un’opzione alternativa per l’isolamento
acustico di spazi pubblici per mostre o esposizioni 
ad esempio. Questo progetto è un lavoro collettivo: 
dall’idea, alla scelta del materiale costruttivo, fino 
all’abilità della manifattura.
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KAAU TEAMS6 30 TRIANGOLI
ENSAM
MARION MOUSTEY
Matilde Pitanti, Maddalena Piccini

TENSEGRITY
IAAC
CHIARA FARINEA, MATHILDE MARENGO
Andrea Quartara, Sara Eriche 

HYPER...
MCRIT
ANDREU ULIED
Elisa Tozzi

SMART RAINFALL SYSTEM (SRS)
DARTS
ANDREA CARIDI
 Chiara Centanaro

GENOA'S BLINDSIDE
INATLAS
LUIS FALCON  
Ami Licaj

BALANCED
USP
OLIVER BROADBENT,  JUDITH SYKES 
Nicoletta Raffo
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METAPHOR

We live in the era of Data-driven and Network 
society. Devices are extensions of our body and our
cities. We are hyperconnected and ubiquitous. Cities 
and their inhabitants generate thousands
exabytes of data every day. Our bodies and urban 
behaviours (consciously and unconsciously) leave 
patterns, traces transformed into fluxes of data. 
Fluxes of data we generate are changing our digital 
and phisical life, and by extension cities where 
we live. Global mobility unfold on a never ending 
growth of travelers. Airbnb is nowadays one of the 
tourism revolution biggest influencers. Internet and 
phenomenons such as Airbnb are reshaping our 
cities at an extremely velocity.  We have to anticipate 
the challenges of this new industrial age: digital and 
sustainable. Experiences embrace the new paradigm 
Airbnb uses as urban tale. ‘To live a city like a local’ is 
what every traveler ever wanted! 
Which is the connection between a tourist booking an 
apartment or experience on Airbnb and the
local inhabitant that rents that apartment or 
experience? The trust. Trust is the key fundation 
of the Internet. Airbnb is used here as a tool. It is 
a perfect marketplace where we want to share 
worldwide the blinside of Genoa: its blinds spaces, 
its grumpy citizens, its warm culture, its resilience 
and sustainable side! Citizens will share with you 
blindside stories. 

GENOA'S BLINDSIDE
INATLAS
Luis Falcon, Ami Licaj
Students: Francesca Adenè, Francesca Ciriotti, Marco Repetto, Paolo Profumo, Alice Ciliberto, Giovanna 
Tagliasco, Annapaola Vacanti, He Chang Jun, Ma Xiao Bo, Peng Chao Yne

METAFORA

Viviamo nell'era della società di dati e della rete. I 
dispositivi sono estensioni del nostro corpo e della 
nostra città. Siamo iperconnessi e onnipresenti. Le 
città e i loro abitanti generano migliaia di exabytes di 
dati ogni giorno. I nostri corpi e comportamenti urbani 
(consapevolmente e inconsapevolmente) lasciano 
modelli, tracce trasformate in flussi di dati. I flussi 
di dati che generiamo stanno cambiando la nostra 
vita digitale e fisica, e di conseguenza le città in cui 
viviamo. La mobilità globale si svolge su una crescita 
senza fine dei viaggiatori. Airbnb è oggi uno dei più 
grandi influenzatori del turismo. Internet e i fenomeni 
come Airbnb stanno riformando le nostre città ad 
un'estrema velocità. Dobbiamo anticipare le sfide di 
questa nuova era industriale: digitale e sostenibile. 
Le esperienze abbracciano il nuovo paradigma che 
Airbnb usa come racconto urbano. 'Per vivere una 
città come un locale' è ciò che ogni viaggiatore voleva!
Qual è la connessione tra una prenotazione turistica 
di un appartamento o un'esperienza su Airbnb e il 
locale che affitta l'appartamento o l'esperienza? La 
fiducia. La fiducia è la chiave di Internet. Qui Airbnb 
viene utilizzato come strumento. È un mercato 
perfetto dove vogliamo condividere in tutto il mondo 
la blinside di Genova: i suoi spazi blindati, i suoi 
graziosi cittadini, la sua cultura calda, la sua resilienza 
e il lato sostenibile! I cittadini condivideranno con voi 
le storie blindside. 

8

GAVOGLIO-KSW
KAAU SUMMER

WORKSHOP
Genova 3—8.7.2017



L’attività appartiene alla linea di 
comunicazione della ricerca e della 
formazione di ADD, Scuola di Dotto-
rato in Architettura e Design e il DAD, 
Dipartimento Architettura e Design 
(UNIGE). I temi della call e dei giorni 
di workshop sono stati i processi di 
sviluppo locale, le azioni del progetto, 
nel trattare la governance basata sulla 
cooperazione tra la pubblica ammini-
strazione e la comunità, l’esplorazione 
di formule collaborative per la rigene-
razione di risorse collettive e comuni, 
nonché il miglioramento di aggrega-
zione e aspetti culturali delle comuni-
tà locali, il recupero degli spazi abban-
donati e l’applicazione di nuovi sistemi 
tecnologici e sociali che miglioreranno 
la gestione di queste dinamiche. 

Gli studenti di altre università, che 
partecipavano al progetto Erasmus 
plus, insieme alla comunità locale sono 
stati invitati a creare installazioni per 
l’ex Caserma: dagli scambi multidisci-
plinari e internazionali, alla produzione 
di installazioni effimere. Queste instal-
lazioni puntano a dimostrare che uno 
spazio urbano inutilizzato può diven-
tare un potente aggregatore di energie 
collettive, ed è in grado di esprimere 
e rappresentare la capacità di resili(g)
enza (resilienza/intelligenza) della cit-
tà. In particolare, per la partecipazione 
è stata richiesta la produzione di:

• installazioni effimere - utilizzando 
materiali riciclati - in uno spazio che 
diventa un’esposizione all’aperto;

• installazioni che permettano di ri-
flettere sulle potenzialità di resilienza 
delle città in generale e, in particolare, 
di Genova;

• installazioni che incoraggiano gli 
utenti dello spazio di interazione at-
traverso dispositivi integrati e l’appli-
cazione di nuove tecnologie.

the regeneration of collective and 
common resources, as well as the 
enhancement of aggregation and 
cultural aspects of local commu-
nities, the recovery of abandoned 
spaces and the application of new 
technological and social systems 
that will improve the management 
of these dynamics. Students from 
other universities applying for an 
Erasmus plus Project and the local 
community were invited to perform 
an installation in the former bar-
racks: from multidisciplinary and 
international exchanges to the pro-
duction of ephemeral installations. 
These installations aim to prove that 
an unused urban space can become 
a powerful aggregator of collective 
energies and is able to express and 
represent the resili(g)ent (resilient/
intelligent) capability of the city. 
In particular, for participation the 
production of the following was re-
quired:

• ephemeral installations - using re-
cycled materials - in a space that be-
comes an outdoor exhibition;

• installations that enable reflect-
ing on the resilient potentiality of 
cities in general and, in particular, of 
Genoa;

• installations that encourage inter-
action of space-users through inte-
grated devices and the application of 
new technologies.

The scenarios developed in the 
first phase of the activity of Urbact 
were presented to the public in an 
installation called Pampano, fai un 
salto alla Gavoglio! to allow inter-
action with people with three main 
projects developed following the 
Redevelopment Plan of the Munici-
pality. At the same time an environ-
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EVENTI/EVENT: Genova - Ex Caserma Gavoglio (IT) | KAAU Summer school | 2017
Autore/Author: Dipartimento Architettura e Design - UNIGE
Summer workshop 2nd Chance Network – URBACT III
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Gli scenari sviluppati nella prima fase 
dell’attività di 2nd Chance sono stati, 
inoltre, presentati al pubblico in un’in-
stallazione chiamata Pampano, fai un 
salto alla Gavoglio! per consentire l’inte-
razione con le persone con tre progetti 
principali sviluppati seguendo il Pro-
gramma di Valorizzazione del Comune 
di Genova e le analisi ambientali del sito 
fatte dall’Università come contributo al 
tema del parco urbano. L’attività rivolta 
all’ULG comprendeva una presentazio-
ne pubblica del workshop, l’installazio-
ne sull’interazione dei cittadini con gli 
scenari e una call a partecipare ad un 
gruppo di supporto locale più ampio 
per la seconda fase del processo, a cui 
più di venti associazioni hanno risposto, 
mostrando il loro interesse a partecipa-
re alla seconda parte del processo.

L’evento ha, quindi, funzionato 
come una settimana aperta – open 
week - del sito alla città per informare 
sulle intenzioni di riattivazione del gi-
gante e discuterne. Il workshop ha in-
coraggiato le interazioni tra lo spazio 
e gli utenti, coinvolgendo grazie alla 
grande quantità di persone che hanno 
proposto e creato installazioni.

mental analysis of the site was tack-
led as a contribution to the topic 
of the urban park. The ULG activity 
included: the public presentation of 
the workshop, the installation about 
the interaction of citizens with sce-
narios and a call to join the ULG for 
the second phase of the process. 
More that 20 associations replied to 
the call showing their interest in par-
ticipating in the second part of the 
process. 

The event worked as an open week 
for the city at the target site to inform 
about the reactivation intentions and 
to discuss it. The workshop encour-
aged interactions between space and 
users involving people thanks to the 
large amount of people involved in 
the installations.

Riferimenti//References

https://www.gggavoglio.it/attivita/

All’interno del complesso SS. Trini-
tà delle Monache, ex Ospedale Milita-
re, ovvero il gigante dormiente che il 
Comune di Napoli ha scelto come sito 
sperimentale nell’ambito della rete 
europea 2nd Chance del programma 

A large-scale artistic installation 
was put in place within the SS. Trin-
ità delle Monache complex, a former 
military hospital, or the sleeping gi-
ant that the city of Naples chose as 
its experimental site in the context 

INSTALLAZIONI/INSTALLATION: Napoli (IT) | Cantiere 1 / Terrazzo | 2017
Autore/Author: Città di Napoli, Partner Leader 2nd Chance Network – URBACT III
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URBACT III, di cui la città è capofila, è 
stata realizzata un’installazione artisti-
ca di larga scala.

Uno studio artistico a cielo aperto 
in un luogo pubblico, ma accessibile 
solo da alcuni punti della città. Cantie-
re1/Terrazzo è il nuovo progetto di Ro-
berto Coda Zabetta per il complesso 

of the 2nd Chance European network 
URBACT III of which Naples is the lead 
partner. 

An open air artistic study in a pub-
lic place which is accessible only from 
certain points of the city. Cantiere1/
Terrazzo is the new project by Rober-
to Coda Zabetta for the abandoned 

INSTALLAZIONI/INSTALLATION: Napoli (IT) | Cantiere 1 / Terrazzo | 2017
Autore/Author: Città di Napoli, Partner Leader 2nd Chance Network – URBACT III
Progetto artistico/Artistic intervention: Roberto Coda Zabetta. Immagini/Foto credits: @Henrik-Blomqvist
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abbandonato. Si tratta di una tela di 
millecinquecento metri quadrati visi-
bile per un solo mese da tutta la zona 
collinare di Napoli retrostante il com-
plesso architettonico, che interagisce 
quindi con la città stessa di cui divie-
ne elemento tissutale. Un intervento 
di arte pubblica per la città, che vede 
coinvolto un intero edificio del suo 
patrimonio architettonico.

Prima tappa di un lavoro che toc-
cherà altre città in Italia e nel mondo, 
alla cui base vi è un rapporto di reci-
proca implicazione tra pittura, archi-
tettura e territorio, l’artista ha lavorato 
alla realizzazione di un grande inter-
vento pittorico sul terrazzo di coper-
tura dell’ex ospedale militare, espe-
rienza inedita che viene realizzata per 
la prima volta. 

I giorni, in cui ha avuto luogo l’azio-
ne e lo svolgimento dell’opera a campi-
ture di colore concentriche, sono stati 
seguiti e documentati dal fotografo e 
filmaker Henrik Blomqvist, con contri-
buti video, e diverse curatele in colla-
borazione con strutture dedicate all’ar-
te contemporanea locali ed italiane.

complex. It is a 1,500 square meters 
canvas visible for only a month from 
the hills of Naples behind the archi-
tectural complex which therefore 
interacts with the city itself of which 
it becomes a component. A public art 
project for the city that involves one 
entire building of its architectural 
heritage. 

The first stage of a job that will 
affect other cities in Italy and the 
world at the basis of which there is 
a relationship of reciprocal involve-
ment between painting, architecture 
and territory, the artist worked on 
this large painting on the terrace cov-
ering the former military hospital, an 
uncommon experience carried out 
for the first time. 

While the work, based on con-
centric colors, was ongoing, it was 
filmed and documented by Henrik 
Blomqvist in collaboration with struc-
tures dedicated to Italian contempo-
rary art.

Il progetto UNaLab è cofinanziato 
dall’Unione europea nell’ambito del 
programma di ricerca H2020, Solu-
zioni basate sulla natura per le sfide 
urbane: come possono le città di do-

The UNaLab project is co-funded 
by the European Union under the 
H2020 research program. 

Nature–based solutions for urban 
challenges: how can the cities of to-

LIVING LAB: Genova (IT) | Urban Living Lab UNalab | 2018| progetto/project
Autore/Author: Città di Genova,  Partner of UNalab, H2020 research program
Nature –based solutions for urban challenges

Riferimenti//References

https://www.comune.napoli.it/cantiere1/terrazzo
Ph: @Henrik-Blomqvist
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mani rispondere alla sfida climatica in 
modo sostenibile? Il progetto vuole 
co-creare e attuare sistemi di gestio-
ne idrica innovativi che rispondano 
ad esigenze locali grazie ad un ap-
proccio ecologico urbano integrato. 
Un’organizzazione orientata alla co-
munità deve essere progettata con 
una struttura molto flessibile. Sulla 
base di questo principio è stato spe-
rimentato e adottato dal Comune 
di Genova l’approccio del living lab 
per migliorare la qualità del proces-
so del progetto UNalab. L’obiettivo 
è che i risultati di UNaLab abbiano 
un impatto su diverse situazioni so-
cio-economiche urbane che diffe-
riscono per dimensioni, problemi e 
condizioni climatiche. Al fine di cre-
are un ambiente sperimentale di ri-
ferimento europeo per soluzioni ba-
sate sulla natura, UNaLab utilizzerà e 
svilupperà ulteriormente il modello 
Urban Living Lab di ENoLL e il meto-
do “European Awareness Workshop 
Scenario” per la co-creazione di solu-
zioni, quindi dando vita a un tool tec-
nologico ICT e una serie di soluzioni 
basate sulla natura pronte per essere 
adottate nelle città. 

Un Living Lab rappresenta una 
metodologia di ricerca incentrata 
sull’utente per il rilevamento, la pro-
totipazione, la convalida e l’ottimiz-
zazione di soluzioni complesse in 
contesti di vita reale e in evoluzio-
ne. Attraverso questa metodologia 
ci si riferisce alla sperimentazione 
e alla co-creazione con utenti reali 
in contesti locali in cui ricercatori, 
imprese, agenzie pubbliche e altri 
soggetti interagiscono cercando in-
sieme nuove soluzioni tecnologiche 
e sociali per le loro esigenze. I Living 
Labs o Citizen Labs sono, quindi, reti 

morrow respond to the climate chal-
lenge in a sustainable way? UNalab 
co-creates and demonstrates locally 
attuned innovative water manage-
ment systems in the context of an 
integrated urban ecological ap-
proach. 

The community-based organiza-
tion needs to be designed in a very 
flexible model. 

The UNalab living-lab approach 
has been experimented to improve 
the process quality in recent years 
and has also already been adopted 
by the municipality of Genoa and.

The aim is that the results of 
UNaLab will impact on different 
urban socio-economic situations 
that differ in size, problems and cli-
matic conditions. In order to create 
a test environment and Europe-
an reference go-to-market for na-
ture-based solutions, UNaLab will 
use and further develop the Urban 
Living Lab model of ENoLL and the 
“European Awareness Workshop 
Scenario” method for co-creating 
solutions, thus giving rise to a tech-
nological ICT toolbox and a set of 
nature-based solutions ready to be 
adopted in cities. 

A Living Lab represents user-cen-
tric research methodology for sens-
ing, prototyping, validating and re-
fining complex solutions in multiple 
and evolving real life contexts.

They relate to experimentation 
and co-creation with real users in 
real environments where research-
ers, enterprises, public agencies, 
and others interact searching to-
gether for new technological and 
social solutions for their needs. Liv-
ing Labs or Citizen Labs are open 
networks in the sense that they 
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Al fine di promuovere il Quartiere 
europeo della città, tristemente mono 
funzionale e popolato da giganti ad-
dormentati che aspettano nuovi usi, 
la proposta della Città di Bruxelles è 
di riattivare lo spazio di ingresso di un 
enorme e anonimo edificio destinato 
ad uffici fuori norma e utilizzarlo come 
laboratorio e spazio di incontro per i 
temi riguardanti lo sviluppo del Quar-
tiere europeo e la riattivazione dell’iso-
lato, che si chiama ARLON 104. Questo 
spazio sarà aperto e disponibile anche 
per altre organizzazioni che desidera-
no gestire workshop o riunioni. L’atti-
vazione della lobby è importante per 
ricollegare l’edificio alla strada e limita-
re il suo impatto negativo, rassicuran-
do, al contempo, i numerosi gruppi di 
cittadini delle zone limitrofe preoccu-
pati per problemi di sicurezza.

A livello di edificio, questa attività 
serve anche come un avvio fattibile e 
gestibile per l’ulteriore riattivazione 
dell’edificio. In questo modo il gigan-
te diventa un catalizzatore di atten-
zione e promotore di attività future 
e limita, inoltre, l’ulteriore degrado 
dell’edificio.

Così per la riattivazione a breve ter-
mine dell’edificio, la città di Bruxelles 
insieme all’Agenzia di pianificazione 

In order to push the mono func-
tional European district where the 
sleeping giants lie towards a better 
mix, the proposal of the City of Brus-
sels is to reactivate the lobby space 
of the vacant office building and to 
use it as a workshop and meeting 
space for topics concerning the de-
velopment of the European quarter 
as well as the reactivation of ARLON 
104. This space can be opened up to 
other institutions or organizations to 
organize workshops or meetings.  The 
activation of the lobby is important to 
reconnect the building to the streets-
cape and limit its negative impact. It 
will also reassure the many surround-
ing embassies and organizations who 
are worried about security issues.

At a building level, it also serves as a 
feasible and manageable kick-start for 
the further reactivation of the build-
ing. In this way it becomes a catalyst 
for the next steps. It will also limit the 
further degradation of the building.

For the short term reactivation of the 
building the city of Brussels (planning 
department) together with the Europe-
an quarter fund and “Perspective. Brus-
sels” (Brussels Regional Planning Agen-
cy) plan to revive and open the lobby 
area of the building to the public.

SPAZIO/SPACE: Bruxelles (BE) | The  Lobby 104 | 2018 | progetto/project
Autore/Author: Città di Bruxelles, Partner 2nd Chance Network – URBACT III

Riferimenti//References

https://www.unalab.eu

aperte nel senso che promuovono 
l’interazione tra il mondo della ricer-
ca e la società.

promote interaction among the re-
search world and society.
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SPAZIO/SPACE: Bruxelles (BE) | The  Lobby 104 
| 2018 | progetto/project
Autore/Author: Città di Bruxelles, Partner 2nd 
Chance Network – URBACT III



regionale di Bruxelles ha intenzione 
di far rivivere e aprire l’area della lob-
by al pubblico, organizzando diversi 
workshop incentrati sullo sviluppo 
del Quartiere europeo. I temi proposti 
in questa fase sono vari, dall’integra-
zione degli expat nella vita sociale e 
culturale di Bruxelles, allo sviluppo di 
alloggi temporanei, ai negozi, al turi-
smo e all’architettura.

La metodologia di questi workshop 
è stata sviluppata dal Fondo del Quar-
tiere Europeo e utilizza gli strumenti di 
uno studio radiofonico, con interviste 
e una messa in onda degli incontri. I 
workshop si terranno nella hall del gi-
gante addormentato Arlon 104, che, 
in collaborazione con il proprietario, 
sarà leggermente ristrutturato per 
consentire l’accoglienza del pubblico 
e l’organizzazione dei laboratori se-
condo la metodologia sopra descritta.

They will organize several work-
shops that focus on the development 
of different themes concerning the 
development of the European quar-
ter. Proposed themes at this stage 
are various, from the integration of 
expats in social and cultural life of 
Brussels, the development of a house 
for interns, to shops, tourism and ar-
chitecture.

The methodology for these work-
shops has been developed by the 
European quarter fund and mimics 
a radio documentation studio. The 
workshops will be held in the lobby 
area of the sleeping giant ARLON 104, 
which, in collaboration with the own-
er, will be minimally refurbished to 
allow the reception of the public and 
the organization of the workshops ac-
cording to the above described meth-
odology.

Riferimenti//References

Il progetto è in corso. Un riferimento per il processo di riattivazione della lobby è 
lab north dell’ Up4North association: http://www.labnorth.be/en

Architetture Sonore è un progetto 
della Giovane Orchestra Genovese 
selezionato dalla Compagnia di San 
Paolo per “Open 2017: Nuovi spazi 
per la cultura” che ha avuto nell’e-
state 2018 un primo appuntamento 
presso l’ex Caserma Gavoglio.

Al fine di stimolare la sperimen-
tazione e la ricerca sull’audience de-
velompment, un concetto sempre 
più al centro del dibattito culturale, 
la Compagnia di San Paolo ha isti-

Architetture Sonore is a project by 
Giovane Orchestra Genovese, that 
was selected Compagnia di San Paolo 
“Open 2017: Nuovi spazi per la cultu-
ra” held in summer 2018 with the first 
event in  the former Gavoglio barrack.

In order to stimulate experimen-
tation and research on Audience De-
velopment, a concept increasingly at 
the center of the cultural debate, the 
Compagnia di San Paolo set up a call 
for applications as an action aimed 

PROTOTIPO/PROTOTYPE: Genova (IT) | Architetture sonore | 2018
Autore/Author: Giovane Orchestra Genovese - Arch. L.R.Casareto dal Verme
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PROTOTIPO/PROTOTYPE: Genova (IT) | Architetture sonore | 2018
Autore/Author: Giovane Orchestra Genovese - Arch. L.R.Casareto dal Verme
Architetture Sonore è un progetto GOG selezionato dalla Compagnia di San Paolo per “Open 2017: Nuovi 
spazi per la cultura”

tuito il bando come azione volta a 
garantire una maggiore centralità e 
partecipazione del pubblico, offren-
do una proposta culturale che abbia 
come obiettivo quello di intercetta-
re e coinvolgere nuovi pubblici con 
lo scopo di favorire la diffusione e 
la domanda culturale sul territorio. 
Architetture sonore è un progetto 
che parte dai luoghi. L’obiettivo è 
avvicinare all’ascolto della musi-
ca classica nuovo pubblico, spinto 
dall’interesse e dalla curiosità di en-
trare in luoghi storici ed evocativi, 

at guaranteeing a better centrality 
and public participation. This cultural 
proposal had the objective of inter-
cepting and involving new members 
of the public with the aim of fostering 
the spread of local cultural demand. 
Architetture sonore is a project that 
begins in places. The objective is to 
lead a new public to listen to classical 
music pushed by an interest and curi-
osity for entering historical and evoc-
ative historical places that are usually 
closed or unknown. Being able to wit-
ness a high quality musical concert 
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abitualmente chiusi se non scono-
sciuti. Al fine di raggiungere un pub-
blico più ampio, sono stati coinvolti i 
Municipi e alcune associazioni ope-
ranti sul territorio di interesse, allo 
scopo di inserire i concerti in un pro-
gramma interdisciplinare più este-
so. Da qui parte l’idea di una stretta 
collaborazione con la Fondazione 
dell’Ordine degli Architetti, per per-
mettere al pubblico attraverso una 
visita guidata dei luoghi del concer-
to, un percorso di scoperta o risco-
perta di alcuni luoghi significativi 
per la città. La scena acustica è stata 
progettata dall’Arch. Luca Rocco con 
Dan Harding e la Clemson University 
School of Architecture, per migliora-
re la qualità dell’ascolto della musica 
dal vivo in luoghi diversi da quel-
li tradizionalmente concepiti per 
concerti. In particolare nei luoghi al 
coperto di grandi dimensioni, quali 
strutture industriali e magazzini, o 
in ambienti storici di particolare am-
piezza i musicisti hanno il problema 
di sentirsi tra di loro e quindi il suo-
no che producono spesso è viziato 
da questo inconveniente tecnico. 
E’ stata, quindi, creata una struttura 
ecosostenibile, pratica, economi-
ca, facile da montare e smontare in 
poco tempo e con manodopera non 
specializzata, per ospitare i musicisti: 
una specie di conchiglia, che circo-
scrive lo spazio dove si suona, e che 
indirizza il suono a chi ascolta. La 
struttura è stata concepita in legno 
compensato multistrato, facilmente 
assemblabile: lo scheletro esterno e 
i pannelli di rivestimento si montano 
facilmente come un gioco di costru-
zioni, senza viti né chiodi, mediante 
un semplice sistema di incastri.

Insieme all’ex Caserma Gavoglio 

perhaps for the first time lends inter-
est to the event. An initial objective 
will be attained: bringing new people 
to listen to a music concert with the 
hope that some spectators will thus 
attend other concerts proposed by 
Gog and other cultural institutions 
of the city. In order to reach a wider 
public, municipalities and other as-
sociations operating locally were in-
volved with the aim of inserting con-
certs proposed by Gog into a wider 
interdisciplinary programme. From 
here the idea of close collaboration 
with the Foundation of the order of 
architects to enable the public to take 
guided visits of the concert places, a 
path of discovery or rediscovery of 
some significant places of the city. 

The acoustic show was designed 
by the architect Luca Rocco with 
Dan Harding and Clemson Universi-
ty School of Architecture, to improve 
the quality of live music in places not 
traditionally used for concerts. In par-
ticular, in large covered places like in-
dustrial structures and warehouses or 
in large historical environments, mu-
sicians have problems hearing each 
other and thus the sound they pro-
duce is often spoiled by this techni-
cal drawback. Thus a practical, cheap 
eco-sustainable structure was created 
to host musicians that is easy to build 
and take apart in a short time with 
non-specialized personnel: a sort of 
shell to close off the space for musi-
cians and direct the sound to those 
listening. The structure was built in 
multilayered plywood that is easy to 
assemble: the external skeleton and 
paneling are easy to assemble like a 
game of building blocks with no bolts 
or nails using a simple interlocking 
system.
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sono stati individuati altri giganti 
dormienti del territorio genovese 
come l’ex Manicomio di Quarto, ex 
mercato coperto di Cornigliano e 
l’Albergo dei Poveri.

Together with the former Gavoglio 
barracks, other local Genoese sleep-
ing giants like the former Quarto 
mental hospital, the former covered 
Cornigliano market and the Albergo 
dei Poveri have been identified. 

Riferimenti//References

http://www.gog.it/ 

Un’altra rete di Urbact III, REFILL, 
funziona in parallelo con 2nd Chance 
sul riutilizzo degli spazi abbandonati 
come forza trainante per l’innovazione 
a livello locale. Attraverso REFILL tutte 
le città partner mirano a capitalizzare 
questa competenza comune sul riuti-
lizzo temporaneo, concentrandosi su 
tre obiettivi principali: lo scambio e la 
valutazione degli strumenti di suppor-
to locali, il rendere duraturi gli effetti 
della temporalità e la costruzione di 
una pubblica amministrazione più fles-
sibile e collaborativa.

Le città di Gant, Riga, Brema, Atene, 
Poznan e Amersfoort hanno sperimen-
tato per alcuni anni con l’uso tempora-
neo e ogni partner ha sviluppato stru-
menti propri per supportare questo 
approccio nella propria città. Avendo 
sistematizzato queste pratiche in tut-
te le possibili aree disponibili, queste 
città sono ora ansiose di usare la pro-
pria visione dell’uso temporaneo per 
costruire modelli di governance aperti, 
flessibili e collaborativi. Per trasmettere 
la loro esperienza alla fine del progetto, 
hanno prodotto una roadmap, proget-

ROAD MAP – Urbact Action Planning Network Refill – 
ROAD MAP | REFILL ROADMAP | 2018
Autore/Author: Urbact Action Planning Network Refill – URBACT III

The Urbact III Network, REFILL, 
works in parallel with 2nd chance on 
the reuse of vacant spaces as a driv-
ing Force for Innovation at a Local lev-
el.  Through REFILL all partners aim to 
capitalize on this communal expertise 
on temporary reuse by focusing on 3 
main objectives:

Exchange and evaluation of local 
supporting instruments

Ensuring long lasting effects of 
temporality

Build a more flexible, collaborative 
public administration

The cities of Ghent, Riga, Bremen, 
Athens, Poznan and Amersfoort ex-
perimented for quite some years with 
temporary use and each partner de-
veloped local instruments to support 
the concept in their city. Systematiz-
ing these practices in all the possible 
areas they may take place, these cities 
are eager to use the power of tempo-
rary use to build open, flexible and 
collaborative governance models. 
In order to do that at the end of the 
project they produced a roadmap, 
designed like a city map, as a tool for 
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 ORGANISING VACANT 

 SPACE MAPPING 

OBJECTIVE: 
Assess the temporary use potential of your city as a whole.

ACTIONS: 
Map vacant spaces such as built environments, brownfields and 
derelict lands; outline the scope, space requirements, level of autono-
my and added value of each initiative; and determine the state of the 
vacant spaces you’ve found, whether or not they are (close to) usable 
and whether they require refurbishment.

EXTRA: 
Find out how citizens, activists, and artists mapped vacant spaces 
and raised temporary use awareness in Riga and Athens and collab-
orative mapping in Bremen and Riga (REFILL Mag #1 p. 5), activists’ 
Occupy Me campaign that flagged empty buildings in Riga (see 
also: C02, p. 40), the way Cluj organizes exploratory temporary use 
walks with groups of local stakeholders to identify the possibilities in a 
specific neighbourhood (see also: F04, p. 27), easy access to online 
availability information in Helsinki REFILL Mag #1 p. 12).

 ANALYSING SUPPLY  

 AND DEMAND 

OBJECTIVE: 
Create a systematic inventory of potential temporary use stakehold-
ers.

ACTIONS: 
Analyse the potential of temporary use in the city and the expecta-
tions of all stakeholders: potential temporary use candidates and 
public and private owners, but also real estate brokers, security, fire 
department, city strategists, economic development department, 
cultural department and so on.

EXTRA: 
Read up on Ostrava’s qualitative temporary use opportunity study 
(see also: F10, p. 33), and Athens’s Kypseli market case study on con-
sulting local stakeholders on the temporary occupation of a building 
(see also: F03, p. 26).

 MATCHING CANDIDATES TO  

 VACANT SPACE OWNERS 

OBJECTIVE: 
Match candidates to the right owners.

ACTIONS: 
Organise matchmaking, for instance through meetings, an info kiosk 
or an online platform.

EXTRA: 
Read about Riga’s supply and demand strategy (REFILL Mag #2 p. 
23); REFILL’s matchmaking strategy as introduced in Cluj, Poznan, 
and Ghent; organising matchmaking activities through an interme-
diary organisation in Amersfoort and a workshop in Ghent (see also: 
F05, p. 28 and F07, p. 30).

 GAINING POLITICAL SUPPORT 

 AND CREATING AN AGENDA 

OBJECTIVE: 
Draft a mission statement outlining why you want to support tempo-
rary use, set common objectives, and create an action plan to develop 
temporary use in your city.

ACTIONS: 
Make a step-by-step plan including city development, economic 
activities and social goals.

EXTRA: 
Check out how temporary use can help reduce exclusion in Bremen 
(DDSV BREMEN p. 5) and the way Amersfoort democratically con-
siders the social, environmental and economic benefits of temporary 
use and property economic value (REFILL Mag #1 p. 41).

 TACKLING THE LEGAL 

 FRAMEWORK 

OBJECTIVE: 
Bridge the gap between the rigid legal framework and temporary 
use’s flexibility.

ACTIONS: 
Find ways to work within the legal framework while also allowing for 
flexibility: unlock the legal framework and explore possible adap-
tations of building standards, security and fire requirements and 
sanitary rules; secure development resources, etc.).

EXTRA: 
Check out how Bremen, Riga and Ghent added temporary use to 
the current administrative structure and legal framework (REFILL 
Mag #1 p. 27), the way Nantes and Cluj have adapted technical 
requirements, security standards, and public access rules to facilitate 
temporary use (REFILL Mag #1 p. 34). Mediation is needed, such as 
between temporary users and their environment in Taczaka street in 
Poznan, in Plantage in Bremen, and at the level of the municipality in 
Ghent (REFILL Mag #3 p. 13). Read up on specific financial incentives 
and legal instruments: a fund created to kick-start temporary use ini-
tiatives in Ghent, a preferential rent incentive to apply temporary use 
to a neighbourhood in Poznan and the use of precarious occupation 
agreements in Nantes (see also: F06, p. 29; F11, p. 34; F01, p. 24).

 TEMPORARY USE AS A 

 TOOL FOR URBAN PLANNING 

OBJECTIVE: 
Spark interest in temporary use in your city.

ACTIONS: 
Liaise with elected representatives, city administration legislators and 
powerful external stakeholders and discuss how temporary use could 
help them solve their problems.

EXTRA: 
Check out examples of temporary use: a requalification tool in Ghent, 
Nantes, and Ostrava (REFILL Mag #6 p. 7); a tool for experimenting 
with urban development in Poznan (REFILL Mag #6 p. 28), in Nantes 
(REFILL Mag #6 p. 31); having been tested in city labs in order to 
support urban development (REFILL Mag #6 p. 35) and the City 
Lab Island in Nantes’ case study (see also: C01, p. 38 and DDSV 
NANTES p. 5); a measure for slow urban planning in Nantes (DDSV 
NANTES p. 13); a treasure chest full of opportunities for city activities 
and planning in Riga, Ghent, and Amersfoort (DDSV RIGA p. 7).

 CHECKLIST FOR STARTING A 

 TEMPORARY USE PROJECT 

OBJECTIVE: 
Draft a to-do list.

ACTIONS: 

• Administrators: check fire safety, capacity, accessibility, emergen-
cy routes, environmental issues, leaks, decibel limit, electric and 
technical safety, hygiene, sanitation, cleaning services, nature of the 
activities of the initiative, right to sell drinks, internet access, etc.

• Owners: stipulate the terms and conditions, check renovation 
needs and the structure’s current state of the structure, stipulate the 
permissions to apply changes to the structure, etc.

• Candidates: provide a business plan, a financial plan, ideas and 
initiatives, an outline of how the neighbourhood would benefit from 
their concept, project details, etc.; then communicate when the 
project will start and end, check the noise level, and study the com-
munity and neighbourhood to better understand their temporary 
surroundings.

EXTRA: 
Learn more about the way Helsinki increased the use of public spaces 
(REFILL Mag #4 p. 26) by using a specific tool (see also: F09, p. 32). 
Temporary use can also be a method for positive hacking as demon-
strated in Nantes, Cluj and Poznan (DDSV NANTES p. 27) and to 
rebalance the power structure as it did in Riga, Amersfoort, and 
Ostrava (DDSV RIGA p. 36)

 EXPLORING A VALUE  

 CREATION PLAN  

OBJECTIVE: 
Think about how your project could evolve and discuss desirable 
outcomes.

ACTIONS: 
Temporary users, owners and public authorities discuss the value cre-
ation plan: how long does it last, what happens afterward and so on. 

EXTRA: 
Find out how temporary users can provide a service to owners by 
taking a look at Poznan, Ghent, and Athens (REFILL Mag #4 p. 30). 
Also check out the REFILL Temporary Use Value Plan as an informal 
contract between temporary users and owners (see also: LESSONS 
LEARNT, p.9 in this publication).

 PROVIDING A 

 CONTRACT TEMPLATE 

OBJECTIVE: 
Ensure a clear mutual understanding of the terms and conditions.

ACTIONS: 
Provide a contract template including mutual obligations, respon-
sibilities, duration, financial aspects, relations with third parties and 
the neighbourhood, insurance, post-temporary use conditions and 
options.

EXTRA: 
Check out the contracts used in Amersfoort, Helsinki, and Nantes 
(REFILL Mag #5 p. 8).

 SETTING UP A  

 SUPPORT SYSTEM 

OBJECTIVE: 
Ensure that everything runs smoothly from A to Z.

ACTIONS: 
Keep in touch as long as the temporary use project is up and running. 
Ensure that the project takes an integrated social, environmental and 
economic approach. Analyse stakeholders’ feedback. Support the 
transfer/transition of assets and the relocation of the initiative. 

EXTRA: 
Check out the different strategies that Poznan, Riga, and Ghent used 
to connect with temporary users (REFILL Mag #4 p. 8); how Athens’s 
Traces of Commerce organised the transition from temporary use to 
post-temporary use (see also: C03, p. 46 and REFILL Mag #5 p. 18); 
the support of the Plato gallery in Ostrava (REFILL Mag #5 p. 26); 
the rehabilitation of the Alstom factory, earmarking vacant spaces 
for temporary use in Nantes (REFILL Mag #5 p. 31); building a bridge 
between owners and users in Bremen, Athens, and Ghent (DDSV 
BREMEN p. 19) much like a DJ mixing music in Bremen, Athens, and 
Ghent (DDSV BREMEN p. 31); the integrative participation with 
temporary use in Nantes, Cluj, and Poznan (DDSV NANTES p. 47); 
mediators in Riga, Amersfoort, and Ostrava (DDSV RIGA p. 16).

 SETTING UP TEMPORARY USE  

 AS A SERVICE 

OBJECTIVE: 
Introduce temporary use as a standard service.

ACTIONS: 
Organise technical, administrative, financial and connector services 
and any others as needed.

EXTRA: 
Take a look at the role neighbourhood managers play in Ghent and 
Amersfoort (see also: F08, p. 31; F05, p. 28; REFILL Mag #2 p. 12); 
the comparison between mediation structures in Bremen, Amersfoort, 
and Athens (REFILL Mag #2 p. 18); the details of the ZZZ structure 
in Bremen (REFILL Mag #3 p. 7) and (REFILL Mag #4 p. 14) and 
ZwischenZeitZentrale Bremen, a temporary use agency in Bremen 
(see also: F02, p. 25); the Free Riga NGO model in Riga (see also: 
F13, p. 36 and REFILL Mag #4 p. 19).

SUPPLY AND 
DEMAND 

STANDARDISING
TEMPORARY USE 

PUTTING TEMPORARY USE
ON THE CITY AGENDA 

RAISING 
AWARENESS

ASSEMBLING
A TOOLBOX 

 LOOKING FOR EASY, BASIC  

 TEMPORARY USE PROJECTS 

 

OBJECTIVE: 
Find some demonstrators to communicate about temporary use.

ACTIONS: 
Find your first temporary use opportunity (i.e. buildings in a close-to-
usable state, relatively low-risk initiatives etc.) as a first example to 
present.

EXTRA: 
Check out projects that have established temporary use as standard 
urban practice: Plantage hosting culture actors in Bremen (REFILL 
Mag #3 p. 13), De Site social platform and DOK anticipating the 
redevelopment of the old port in Ghent (see also: C04, p. 48), some 
strategies to innovatively approach economic development such as 
the Box shop incubator in Ghent (REFILL DDSV Riga, p. 30) or ac-
commodating citizens’ movements with the synAthina Kiosk, the first 
“rotation” system in Athens (REFILL Mag #2 p. 28).

 

 COMMUNICATION 

OBJECTIVE: 
Promote temporary use in your city and attract stakeholders’ interest.

ACTIONS: 
Communicate about temporary use and examine local feedback. You 
can do this by hosting cultural events and projects, accommodating 
social initiatives, supporting economic development, increasing the 
use of urban space for sustainable projects, supporting experimental 
urban planning and so on.

EXTRA: 
Take a look at our video, Temporary Use for Dummies, to find out 
what temporary use is all about. Also check out the benefits for all 
stakeholders (REFILL Mag #2 p. 6), the way Ghent, Bremen, and 
Nantes seek to better communicate temporary use (REFILL Mag #2 p. 
8), the way Nantes and Amersfoort use mobility as an asset (REFILL 
Mag #3 p. 21), the way Cluj views temporary use as a tool for experi-
menting with urban development (see also: C05, p. 50 and REFILL 
Mag #6 p. 19), and equally, but differently in Ostrava (Mag #6 p. 23).

THE ARTICLES MENTIONED IN THE 
REFILL MAGAZINES AND DDSV PUB-
LICATIONS ARE AVAILABLE ONLINE : 
HTTP://URBACT.EU/REFILL OR  
WWW.REFILLTHECITY.EU. 

ROAD MAP – Urbact Action Planning Network Refill – ROAD MAP | REFILL ROADMAP | 2018
Autore/Author: Urbact Action Planning Network Refill – URBACT III



tata come una mappa di città, come 
strumento per un viaggio temporaneo, 
che si sposta da ciò che una città ha già 
raggiunto, a dove vuole arrivare.

Le diverse aree della mappa rappre-
sentano le diverse fasi dell’uso tem-
poraneo. La mappa delinea i modi per 
affrontare le questioni amministrative 
e finanziarie, come trovare maggiori 
informazioni sulle iniziative e le esigen-
ze di tipo bottom-up, dove incontrare i 
proprietari immobiliari, che potrebbe-
ro adottare l’uso temporaneo, e così 
via. Ogni area suggerisce diversi per-
corsi da intraprendere.

temporary use journey, moving from 
what a city has already achieved to 
where it wants to go.

The different areas of the map 
stand for different steps of temporary 
use. The map outlines ways to deal 
with administrative and financial is-
sues, how to find out more about bot-
tom-up initiatives and needs, where 
to meet real estate owners and why 
they might embrace temporary use, 
and so on. Each area suggests differ-
ent ways to take action.

Riferimenti//References

Le riviste e le pubblicazioni di Refill sono disponibili online: 
http://urbact.eu/refill or www.refillthecity.eu.

SCUOLA/SCHOOL: Porto (P) | Critical concrete: Ristrutturazione di spazi
sociali rilevanti/Refurbishment of social relevant spaces | dal/since 2016
Autore/Author: Critical concrete

Critical concrete è un’iniziativa ac-
cademica e sociale che crea un nuo-
vo modello per la ristrutturazione di 
case ai fini sociali e di centri culturali, 
ovvero gli spazi socialmente rilevanti, 
attraverso programmi scolastici estivi 
all’avanguardia.

Critical concrete riflette su un cam-
bio paradigmatico nel ruolo dell’ar-
chitetto nella società di oggi. Gli stu-
denti internazionali acquisiscono una 
preziosa esperienza pratica pensando 
a fare, nella tradizione del progetto / 
costruzione, mentre lavorano in rete 
con altre persone che condividono le 
stesse idee e scambiano le loro abilità 
e conoscenze.

An academic and social initiative, 
it creates a new model for refurbish-
ment of social houses and cultur-
al center, socially-relevant spaces, 
through ground-breaking summer 
school programs.

Critical Concrete reflects on a para-
digmatic shift in the role of architects 
in today’s society. 

International students gain a valu-
able hands-on experience by thinking 
through doing, in the design/build 
tradition, while networking with oth-
er like-minded people and exchang-
ing their skills and knowledge. 

In this process, summer school par-
ticipants contribute to the thorough 
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In questo processo, i partecipanti 
delle scuole estive contribuiscono 
ai progetti di ristrutturazione com-
pleta, che normalmente non posso-
no essere sostenuti dagli occupanti 
degli alloggi sociali o coperti intera-
mente da finanziamenti pubblici. Un 
esempio è la scuola estiva durante 
la quale Critical Concrete, i suoi par-
tner e gli studenti hanno lavorato in 
una casa di Ilha, un alloggio sociale 
tradizionale di Porto del XIX secolo, 
che ospitava i lavoratori che veniva-
no in città attratti dai nuovi posti di 
lavoro nell’industria. La casa ristrut-
turata era di proprietà e occupata da 
una persona che riceveva assistenza 
sociale. L’edificio stesso mancava di 
servizi di base come acqua corren-
te, isolamento e servizi igienici. Du-
rante la scuola estiva, quaranta stu-

refurbishment projects that could not 
normally be afforded by social hous-
ing occupants or covered in full by 
public funding. On top of rehabilitat-
ing social housing, they also conduct 
refurbishment projects for cultural 
and public spaces. One example was 
the Summer school during which Crit-
ical Concrete, its partner and students 
worked on an Ilha house. This tradi-
tional social housing configuration of 
Porto has been used since the 19th 
century to host the workers coming 
to the city attracted by the new jobs 
in industry. Today the factories have 
moved away from the city center, but 
the houses are still here, very often in 
a state of abandonment.

The house was owned and occu-
pied by a person, who received social 
support. The building itself lacked ba-

SCUOLA/SCHOOL: Porto (P) | Critical concrete: Ristrutturazione di spazi sociali rilevanti/Refurbishment 
of social relevant spaces | dal/since 2016
Autore/Author: Critical concrete
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VIDEO/VIDEO Bruxelles (BE) | Temporary use for dummies | 2017
Autore/Author: Strategic Design Scenarios - Urbact Action Planning Network
Refill – URBACT III

Breve film d’animazione che pre-
senta i principi, i benefici e le sfide 
dell’uso temporaneo degli spazi ur-
bani abbandonati e poco utilizzati in 
modo semplice per un pubblico am-
pio: autorità pubbliche, proprietari 
di immobili, utenti temporanei; ecc. 
Questo video è il risultato di un lavoro 
di squadra e di una collaborazione tra 
le città partner della rete Refill e Stra-
tegic Design Scenarios con l’intesa co-
mune di definire alcune strategie per 
l’uso temporaneo.

Partendo dal significato del termi-
ne riattivazione, un altro video di ani-
mazione, sviluppato dagli stessi auto-

Short animation film presenting 
the principles, benefits and challeng-
es of temporary use vacant urban 
spaces in a simple and easy way to 
all stakeholders: public authorities, 
property owners, temporary users; 
etc. This video is the result of team-
work and collaboration between the 
cities, Partners of the Refill Network, 
and Strategic Design Scenarios on a 
common understanding in the defi-
nition of strategies for temporary use. 

Starting from the meaning of the 
term reactivation another animation 
video “Can you hear the Voices from 
the Sleeping Giants?” wants to ex-

denti provenienti da tutto il mondo 
si sono recati a Porto per condurre 
una ristrutturazione completa per 
trasformare la casa in una casa fun-
zionante nel tempo di tre settimane, 
a cui si sono aggiunte due settimane 
per le finiture. Il lavoro comprendeva 
la costruzione di locali, l’isolamento, 
le tubature dell’acqua, l’installazione 
di elettricità, il riscaldamento sola-
re, così come la costruzione di mo-
bili, pavimenti, piastrelle e dipinti. 
Il rinnovamento fatto dalla Critical 
Concrete Summer School ha dato 
una nuova vita a questo spazio, co-
struendo una nuova camera da letto 
coibentata, una cucina funzionale e 
un nuovo bagno. 

sic facilities like running water, insu-
lation and sanitary facilities. It was in 
need of urgent repair. During the sum-
mer school 40 students from all over 
the globe went to Porto to conduct a 
thorough refurbishment to transform 
the house into a functioning home 
within three weeks plus an additional 
two weeks of refinement. The work in-
cluded room construction, insulation, 
water piping, electricity installation, 
solar water heating, as well as building 
furniture, flooring, tiling, and painting. 
The refurbishment done by Critical 
Concrete Summer School gave new 
life to this space. The teams built a 
new insulated bedroom, a functional 
kitchen, and a new bathroom.
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Ghent, Riga, Bremen, Athens, Poznan and Amersfoort - experimented for quite some 
years with temporary use and each partner developed local instruments to support 
the concept in their city. They are now eager to systematize these practices in all 
possible areas it may take place and to use the power of temporary use to build 
open, flexible and collaborative governance models.

https://youtu.be/SKL77gr9VnI Refill. Reuse of vacant spaces as driving 
Force for Innovation on Local level

ri dopo quello del network Refill, Can 
you hear the Voices from the Sleeping 
Giants? vuole esplorare e riassumere 
anche i temi principali del network 
2nd Chance.

Il video racconta la storia della con-
divisione della conoscenza e il con-
fronto di idee tra cittadini, tecnici e 
rappresentanti politici durante i tren-
ta mesi di attività della rete sui princi-
pali temi del progetto: come riattivare 
i grandi complessi di edifici vuoti ed 
agire usando l’approccio partecipati-
vo per realizzarlo.

plore and also summarize the main 
topics of the Network 2nd Chance.

The video tells the story of the 
sharing of knowledge and the com-
parison of ideas between the citizens, 
technicians and political represen-
tatives during the 30 months of 
network activity on the main topics 
of the project: How to reactivate 
the huge void building complexes? 
What is the impact of the reactivation 
on the city? How we can act (as a 
collectivity) using the participative 
approach to make our dreams come 
true? Which kind of co-design strate-
gies may we use to produce a shared 
knowledge? 

Realized within the REFILL consor-
tium by Strategic Design Scenarios

Riferimenti//References

https://youtu.be/Z8L2rOccJsU

VIDEO/VIDEO: Bruxelles (BE) | Temporary use for dummies | 2017
Autore/Author: Strategic Design Scenarios - Urbact Action Planning Network Refill – URBACT III
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SITO WEB/WEBSITE: Il progetto di capitalizzazione tripartito sull’innovazione
nella pianificazione urbana/the tripartite capitalisation project on innovating
urban planning | 2018
Autore/Author: Iván Tosics - Urbact expert – URBACT III

Lo scopo di questo webtool è di 
mettere insieme le buone pratiche 
che le città URBACT III hanno studiato 
e raccontato nel corso del progetto in 
un ordine logico, illustrando progetti 
innovativi di pianificazione urbana in 
base a due criteri di ricerca:

Sfide: nuovi approcci alle aree sot-
toutilizzate e problematiche.

Strumenti: nuovi modi di agire, 
coinvolgere le parti interessate, spe-
rimentare.

The aim of this web tool is to put 
together good practices of URBACT 
cities into a logical order, illustrating 
innovative planning and cities mak-
ing examples for two aspects:

 New approaches to underused 
and/or problematic areas (challenges)

 New ways of acting: engaging 
stakeholders, experiment, … (tools) 

The web tool should make it easy 
for cities to identify Good Practices 
which are close to their own chal-

SITO WEB/WEBSITE: Il progetto di capitalizzazione tripartito sull’innovazione nella pianificazione urbana/
the tripartite capitalisation project on innovating urban planning | 2018
Autore/Author: Iván Tosics - Urbact expert – URBACT III
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Riferimenti//References

https://refillthecity.files.wordpress.com/2018/04/urbact-capitalisation-triparti-
te-ghent-presentation-ivan-tosics-1803.pdf

lenges and also learn about tools and 
procedures.

 
Urban challenges

#1  Underused buildings 
#2  Underused open spaces and areas
#3  Rundown and/or segregated areas
#4  Monofunctional areas 
#5  Environmentally unsustainable ar-
eas/buildings

Tools
#1  Mapping
#2 Action planning (through activa-
tion)
Envisioning (relating to public inter-
est; involving policy makers; co-creat-
ing a vision) 
 Activating (initiating; promoting; in-
volving/matchmaking/negotiating; 
communicating)
Experimenting (testing; incubating; 
developing step by step)
 #3. Decision-making and implemen-
tation
 Decision-making 
 Financing (alternative financing) 
Mainstreaming/institutionalizing (es-
tablishing agency; regulating; inte-
grating management) 
# 4. Impact assessment and reapprais-
al (Monitoring/evaluation/feed-back)

Il webtool dovrebbe rendere più 
facile alle città identificare le buone 
pratiche che sono vicine alle loro sfi-
de e anche di conoscerne strumenti e 
procedure.

Sfide urbane
# 1  Edifici sottoutilizzati
# 2  Spazi aperti e aree sottoutilizzate
# 3  Aree segregate 
# 4  Aree monofunzionali
# 5 Aree o edifici non sostenibili dal 
punto di vista ambientale

Strumenti
# 1  Mappatura
# 2  Pianificazione delle azioni (trami-
te attivazione)
 Visione (relativa all’interesse pubbli-
co, coinvolgimento dei responsabili 
politici, co-creazione di una visione)
 Attivazione (avvio, promozione, coin-
volgimento / abbinamento / negozia-
zione, comunicazione)
Sperimentazione (test, incubazione, 
sviluppo passo dopo passo)
# 3 Decisione e implementazione
Il processo decisionale
Finanziamento (finanziamento alter-
nativo)
Mainstreaming / istituzionalizzazione 
(istituire un’agenzia, regolare, integra-
re la gestione)
# 4. Valutazione dell’impatto e rivalu-
tazione (monitoraggio / valutazione / 
feed-back).
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Chiara Olivastri

IL GIGANTE CONNESSO
Una piattaforma digitale
per la co-progettazione
di usi temporanei

Le amministrazioni pubbliche, so-
prattutto quelle locali, stanno svilup-
pando degli ambienti personalizza-
ti  per i cittadini e via via esplorando 
i confini tra la disponibilità semplice 
dei servizi e la cura dei percorsi di in-
terazione dei cittadini con l’ammini-
strazione, approdando anche all’am-
bito dei processi di partecipazione. 

In questi termini cogliendo sia il 
senso pieno del concetto di citta-
dinanza digitale, che è certamente 
esercizio dei diritti e dei doveri “am-
ministrativi”, ma includendo neces-
sariamente anche la partecipazione 
attiva ai processi decisionali e la cura 
e l’attenzione alla proposta e al coin-
volgimento civico.

Quando i processi decisionali riguar-
dano aree imponenti di trasformazioni, 
chiaramente le competenze professio-
nali e tecniche di progettisti devono 
certamente essere predominanti nel 
tracciare scenari di sviluppo, ma è ne-
cessario costruire fiducia e consape-
volezza tra la cittadinanza. Questi ele-
menti, rafforzati dall’inclusione e dalla 
co-progettazione sono ingredienti fon-
damentali per la cura degli spazi della 
città e per alimentare la capacità di im-
maginare e sperimentare usi tempora-
nei per gli spazi sottoutilizzati.

Grazie al proficuo percorso di dialo-
go e confronto con l’ULG (Urbact Local 
Group) sono stati messi in evidenza 
dei punti importanti del processo di 
trasformazione del gigante dormiente. 

THE CONNECTED GIANT
A digital platform
for the co-design
of temporary uses

Public administrations, especially 
local ones, are developing personal-
ized environments for citizens, where 
gradually explore the boundaries be-
tween the simple availability of ser-
vices and the management of citizens’ 
interaction with the administration, 
reaching out   to the scope of partici-
pation processes.

In these respect PA are seizing 
both the full meaning of the concept 
of digital citizenship, which is cer-
tainly the exercise of “administrative” 
rights and duties, but also necessarily 
including active participation in deci-
sion-making processes and care and 
attention to the civic proposal and 
involvement.

When decision-making processes 
involve impressive areas of transfor-
mation, clearly the professional and 
technical skills of architects need to 
be predominant in defining future 
scenarios, but it is necessary devel-
oping trust and awareness among 
citizens. 

These elements, strengthened by 
inclusion and co-design are key in-
gredients for public space care and to 
fuel the ability to imagine and exper-
iment temporary uses of underused 
spaces.

Thanks to the profitable dialogue 
and discussion with the ULG (Urbact 
Local Group), important points of the 
transformation process of the sleep-
ing giant have been highlighted.
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In particolare è emersa una mancan-
za di dialogo tra Amministrazione, con il 
mandato sul territorio al Municipio, e le 
associazioni locali, con la conseguente 
assenza di coinvolgimento della citta-
dinanza all’interno della configurazione 
di scenari per l’ex caserma Gavoglio.

Questo ha comportato sfiducia da 
parte dei cittadini nei confronti dei 
poteri decisionali, le cui scelte sono 
state interpretate come imposte 
dall’alto e avulse dai desiderata degli 
abitanti della zona.

In questi incontri è perciò emerso 
il desiderio di raccogliere tutto questo 
malcontento e convertirlo in energie 
propositive da portare all’attenzione 
dell’Amministrazione.

Il passaggio chiave è stato quello 
di capitalizzare tutte le proposte e gli 
scenari possibili in un progetto con-
creto che potesse mostrare e rendere 
disponibile una piattaforma di con-
fronto, il progetto di un infobox digi-
tale che fosse in grado di connettere 
nuovamente il gigante con i suoi vici-
ni, gli abitanti e le istituzioni.

Da qui nasce l’idea di creare un sito, 
uno spazio di confronto e aggiorna-
mento digitale dove poter entrare in 
contatto con più soggetti, non solo 
del territorio e non solo di Genova e 
della Liguria.

Piazza Italia, il cuore pulsante dell’ex 
Caserma Gavoglio, diventa una piazza 
digitale realmente rivolta a tutta la 
popolazione nazionale, per consenti-
re ad un pubblico molto più ampio di 
quello locale, di estrapolare informa-
zioni sul processo di trasformazione, 
porre l’area ad un livello sovralocale e 
inserirla nel network dei siti nazionali 
militari dismessi al fine di raccogliere 
e scambiare strategie ed esperienze 
vissute già in altre aree similari.

In particular, a lack of dialogue 
emerged between the Administra-
tion, where the Municipio is holding 
the mandate on the territory, and lo-
cal associations, with the subsequent 
absence of  citizens’ involvement 
within the process configuration of 
possible scenarios for the former Ga-
voglio Barracks.

This resulted in lack of trust of the 
citizens towards the decision makers, 
whose topdown choices are consid-
ered disconnected from the desires of 
the inhabitants.

Consequently during the meetings 
emerged the desire to collect all this 
discontent feelings and to convert 
them into propositional energies to 
be brought to the attention of the Ad-
ministration.

The key stage has been to capital-
ize all proposals and possible scenar-
ios in a concrete project that could 
show and make available a compari-
son platform, a digital infobox able to 
connect the giant with its neighbours, 
the inhabitants and institutions.

Hence the idea of creating a web-
site, a space for discussions and 
news where you can get in touch 
with more subjects, not only in the 
territory and not only in Genoa and 
Liguria.

Piazza Italia, the beating heart of 
the former Gavoglio Barracks, be-
comes a digital square that is truly 
aimed at the entire national popula-
tion, to allow a much wider audience 
than the local one, to extrapolate in-
formation on the transformation pro-
cess, to put the area at a supra-local 
level and insert it into the network of 
disused national military sites in order 
to collect and exchange strategies 
and experiences in similar areas.
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Il concetto alla base dell’idea con-
temporanea di smart city è attribuibi-
le a William Mitchell, che nel 1995 teo-
rizzava le nuove forme di città definite 
dalla crescente importanza ricoperta 
dagli spazi virtuali, interconnessi dalle 
autostrade informatiche.

L’idea della piattaforma digitale per 
il gigante dormiente, nasceva in pri-
ma battuta come sdoppiamento onli-
ne ad un infobox reale, predisposto in 
uno spazio all’interno della caserma 
allestito come uno sportello aperto 
alla cittadinanza per avere informa-
zioni sulla storia presente e passata 
del manufatto e le vicende che si sa-
rebbero susseguite a breve termine.

Una possibile soluzione proposta 
dal Municipio era anche quella di ri-
utilizzare un’edicola dismessa, quale 
elemento da collocare subito al di 
fuori dell’area come un segnale rico-
noscibile dedicato all’informazione e 
all’aggiornamento continuo di notizie 
riferite allo spazio da rivitalizzare.

I problemi burocratici amministra-
tivi hanno però posto diversi freni su-
gli aspetti della gestione e della fruibi-
lità dello spazio, facendo tergiversare i 
decisori per poi dare segnali negativi.

Si è così deciso di evitare il rallen-
tamento burocratico eliminando, la 
parte reale e fisica, per accelerare su 
quella digitale e dare così una risposta 
concreta e cogente alla popolazione 
da troppo tempo in attesa.

Il sito web per sua natura non ha 
preclusioni, risulta quindi facilmente 
consultabile ed inclusivo.

L’ostacolo che presenta è costituito 
dal fatto che non tutte le generazio-
ni sono predisposte all’utilizzo della 
rete, ma questa debolezza può essere 
comunque in parte ovviata dalla dif-
fusione locale di informazioni che de-

The concept underlying the con-
temporary idea of smart city is at-
tributable to William Mitchell, who 
in 1995 theorized the new forms of 
cities defined by the growing impor-
tance of virtual spaces, interconnect-
ed by information highways.

The idea of the digital platform for 
the sleeping giant, was developed as 
a reinforcement to a physical infobox, 
arranged in a space within the bar-
racks, set up as an open office to cit-
izens to get information on the past 
and present history of the building 
and the events that would occur in 
the short term.

A possible solution proposed by 
the Municipality was to re-use a for-
mer newsstand, as an recognizable 
element to be placed just outside the 
area to inform everyone about the 
updated news related to the space to 
be revitalized.

Administrative and bureaucratic 
problems, however, caused issues 
of management and usability of the 
space, stalling the decision makers 
and finally send negative signals.

It was thus decided to avoid the 
bureaucratic slowdown by postpon-
ing the real and physical part, and 
speed up the digital one, thus giving 
a long-awaited concrete and actual 
response to the people.

The website by its nature does not 
have bindings, it is therefore inclusive 
and easily browsable.

The drawback of this tool is that 
not all generations are prepared to 
use the network, but this weakness 
can be partly obviated by diffusing 
locally information via several alter-
native communication channels.

It has been repeatedly highlight-
ed how the debate around the smart 
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vono essere trasmesse su più canali di 
comunicazione.

É stato più volte evidenziato come 
il dibattito intorno alla smart city pon-
ga la tecnologia in posizione centrale 
e dominante, presupponendo la pre-
senza di abitanti capaci di collocarsi 
nel paesaggio della città intelligente: 
è il cittadino responsabile della pro-
pria capacità di adattarsi al cambia-
mento in atto (Eupolis, 2013). 

Perché una piattaforma?

Il sito www.gggavoglio.it  prende 
in prestito dall’immaginario del ro-
manzo di Roal Dahl intitolato il Gran-
de Gigante Gentile, nell’idea di ripro-
porre una nuove veste dell’area che la 
liberi dall’idea di spazio vuoto, dimen-
ticato, sottoutilizzato, ma piuttosto la 
avvicini a quella di un’area rilevante, 
pronta ad accogliere nuove attività e 
nuovi orizzonti di sviluppo.

La scelta di uno spazio digitale è 
nato dal fatto che lo spazio fisico e re-
ale, seppur in parte aperto e reso ac-
cessibile al quartiere e sfruttato prin-
cipalmente da famiglie, è comunque 
considerato poco vissuto dal resto 
della cittadinanza genovese.

L’idea quindi di metterlo in una 
dimensione non geo-referenziata gli 
permette di essere ricollocato all’in-
terno del patrimonio pubblico da va-
lorizzare, all’attenzione di qualunque 
soggetto, quindi da considerare un 
bene per tutta la comunità.

Il concetto di locality and openess 
(Manzini, 2015) apre scenari in cui la con-
nessione alla rete introduce nel “sistema 
città” la bi-direzionalità di internet, l’idea 
di essere al tempo stesso locali e cosmo-
politi, rende nuovo il rapporto tra città, 
territorio e mondo. Così poco alla volta, 
grazie a comunità open-source, nasco-

city puts technology in a central and 
dominant position, and assumes the 
presence of inhabitants able to place 
themselves in the intelligent city 
landscape: it is the citizen responsible 
for its ability to adapt to the change 
taking place (Eupolis, 2013).

Why a Platform?

The page www.gggavoglio.it in-
spired by Roal Dahl’s novel titled the 
Big Friendly Giant with the idea of 
re-proposing a new idea of the area 
to free it from the concept of an emp-
ty, forgotten, underutilized space, 
converting it to a relevant area, ready 
to welcome new activities and new 
scenarios.

The choice of a digital space arose 
because the physical and real space, 
although partly open and accessible 
to the neighbourhood and mainly 
exploited by families, is nonetheless 
considered disused by the rest of the 
Genoese citizenship.

The idea of placing it in a 
non-geo-referenced dimension al-
lows, therefore, its re-positioning 
within the public patrimony to be 
enhanced, brought to the attention 
of any subject, and thus to be consid-
ered a patrimony of the whole com-
munity.

The concept of locality and ope-
ness (Manzini, 2015) opens scenari-
os in which the web introduces the 
bi-directionality of the Internet into 
the “city system”, the idea of being 
simultaneously local and cosmo-
politan, renews the relationship be-
tween city, territory and world. Little 
by little, thanks to open-source com-
munities, unconventional paths are 
born to develop new tools and open 
services.
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no percorsi non convenzionali per svi-
luppare nuovi strumenti e servizi aperti. 

Il web poi permette di generare 
percorsi su un piano orizzontale, tra-
sparenti e continuamente modificabili. 

Orizzontali perché non c’è gerar-
chia, chiunque può proporre attività 
e la proposta proveniente da un’isti-
tuzione viene messa sullo stesso pia-
no di quella del singolo cittadino ed 
entrambe valutate secondo gli stessi 
criteri con un giudizio di fattibilità e 
un giudizio di gradimento dato dal 
voto popolare.

La trasparenza è garantita dal fatto 
che tutte le informazioni sono raccolte 
e rese disponibili in maniera agevole, 
le proposte sono inserite manualmen-
te dai soggetti interessati, previa regi-
strazione, e i criteri di selezione sono 
chiariti in fase di proposizione. Inoltre 
nella sezione della newsletter vengo-
no aggiornati periodicamente tutti gli 
eventi svolti e le informazioni sul can-
tiere della trasformazione del parco.

Ogni informazione o iniziativa che 
dovesse subire delle modifiche, può 
essere corretta in tempo reale e in 
maniera agevole.

La piattaforma diventa quindi uno 
strumento di scambio, tra le informa-
zioni e le decisioni politiche importanti 
per i cittadini prese dall’alto, che diven-
gono poi proposte di possibili azioni 
temporanee dal basso rivolte all’am-
ministrazione, che non ha le risorse 
necessarie per promuoverle e gestirle.

Un esempio interessante di piatta-
forma digitale collaborativa è quella di 
MiraMap è un progetto di innovazione 
sociale del Dipartimento DAD del Poli-
tecnico di Torino, che si avvale di uno 
spazio digitale per favorire la comuni-
cazione, la partecipazione e l’interazio-
ne tra cittadini e amministratori. Alli-

The web allows the development 
of  transparent and continuously edit-
able paths on a horizontal plane.

The Horizontal plane is caused by 
no hierarchical relathionship, anyone 
can propose activities and the pro-
posal coming from an institution is 
at the same level as the one of indi-
vidual citizens and evaluated follow-
ing the same criteria with a feasibility 
judgment and a rating of satisfaction 
given by popular vote.

The transparency is guaranteed 
because all information is collect-
ed and made available easily, the 
proposals are entered manually by 
the users, after registration, and the 
selection criteria are clarified in the 
proposition phase. Moreover, in the 
newsletter, all the events carried out 
and the information on the site of the 
transformation of the park are updat-
ed periodically.

Every information or initiative sub-
ject to change, can be simply rectified 
in real time.

The platform becomes then an 
instrument of exchange, between 
informations and topdown decisions 
which are relevant for citizens, and 
the bottom up proposals for possible 
temporary uses to the administration, 
who does not have the necessary 
resources to promote and manage 
them.

An interesting example of a collab-
orative digital platform is MiraMap, 
a social innovation project of the 
DAD Department of the Politecnico 
di Torino, which uses a digital space 
to promote communication, par-
ticipation and interaction between 
citizens and administrators. It aligns 
the management of collective spaces 
with the needs and aspirations of the 
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people who use and live in the ter-
ritory of Mirafiori Sud, providing an 
instrument to support administrative 
decisions. MiraMap combines online 
and off-line services;  is a geo-ref-
erenced interactive map, used by 
citizens to report problems and pro-
posals regarding the public space, 
and a back office system available to 
technical-administrative staff to man-
age the reports of users. In this way 
the role of active citizen participation 
and the governance of the territory 
by the PA is reinforced, who becomes 
capable of managing contributions 
of different nature, with a view to-
wards co-designing and co-produc-
ing services not only for the solution 
of specific problems, but, as wells 
and above all, for the planning and 
designing of interventions to a larger 
scale.

nea la gestione degli spazi collettivi alle 
esigenze e alle aspirazioni delle perso-
ne che vivono e abitano il territorio di 
Mirafiori Sud, fornendo uno strumento 
a supporto delle decisioni amministra-
tive. MiraMap coniuga modalità on 
line e off-line e consiste in una mappa 
interattiva geo-riferita, utilizzata dai 
cittadini per riportare problemi e pro-
poste riguardo lo spazio pubblico, e in 
un sistema di back office a disposizione 
del personale tecnico-amministrativo 
per gestire le segnalazioni degli uten-
ti. In questo modo si rafforza il ruolo di 
partecipazione attiva dei cittadini e di 
governance del territorio della PA, che 
diventa soggetto in grado di gestire 
contributi di natura diversa, in un’ottica 
di co-progettazione e co-produzione 
di servizi non solo per la soluzione di 
problemi puntuali, ma anche e soprat-
tutto per la pianificazione e progetta-
zione di interventi a scala più ampia.

Homepage del sito/homepage www.gggavoglio.it
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Struttura del sito

Molte sono le piattaforme ed app 
di questo tipo, che supportano non 
più solo le già numerose esperienze 
di participatory sensing/ crowdsour-
cing/crowdmapping, ma che mettono 
in “rete”gli attori strategici del cambia-
mento – in primis cittadini e Pubblica 
Amministrazione (PA) – per orientarli 
verso un’azione collettiva e sinergica. 

Differenti sono i livelli di interazio-
ne, come riportano McMillan (2002) 
e Linders (2012): dalla semplice con-
divisione di informazioni, all’intera-
zione bidirezionale cittadino–PA, alla 
co-produzione di beni e servizi, in cui 
i cittadini partecipano attivamente 
alle fasi di progettazione, sviluppo e 
gestione; infine quello che viene de-
finito auto-organizzazione, in cui i cit-
tadini individuano e attuano soluzio-
ni indipendentemente dalla presenza 
o mediazione del soggetto pubblico. 

Accedendo al portale web ‘www.
gggavoglio.it’ si viene trasportati nella 
storia dell’ex area militare, un’area im-
portante per troppo tempo dimenticata 
dalla pianificazione strategica della città.

Grazie a diverse programmi euro-
pei (Urbact e Unalab) lo spazio ha ri-
cevuto delle risorse e delle attenzioni 
di cui necessitava da tempo.

Per quanto riguarda la ricerca euro-
pea Urbact, il programma della ricer-
ca viene da subito introdotto nel sito 
attraverso una sezione dedicata e poi 
andrà a influenzare tutta la comunica-
zione sviluppata.

Il sito si compone di tre diverse se-
zioni: una rivolta al passato, una al pre-
sente e l’ultima che guarda al futuro.

Accedendo al sito appare in primo 
piano il claim della ricerca europea 
Urbact 2nd Chance, “Waking up the 

Structure of the website

There are several platforms and 
apps which support not only the nu-
merous experiences of participatory 
sensing, crowdsourcing, crowdmap-
ping, but create a network of strategic 
actors of change - above all citizens 
and Public Administration (PA) - di-
recting them towards a collective and 
synergic action. There are different 
levels of interaction, as reported by 
McMillan (2002) and Linders (2012): 
from simple sharing of information, 
via the two-way interaction between 
city and public sector, to the co-pro-
duction of goods and services, where 
citizens actively participate in the de-
sign process, development and man-
agement phases; ultimately the one 
defined as self-organization, in which 
citizens identify and implement solu-
tions independently of the presence 
or mediation of the public subject.

Accessing to ‘www.gggavoglio.it’ 
you are transported in the history of 
the former military area, an import-
ant area for too long forgotten by the 
strategic planning of the city.

Thanks to european programs (Ur-
bact e Unalab) the area received at-
tention and resources long overdue.

Regarding the european research 
Urbact, the program is introduced 
immediately in the site through a 
dedicated section and the program 
will influence all the communication 
developed.

The website is divided in three sec-
tions: the past, the present and the 
future.

In the home page the focus is on 
the European research claim Urbact 
2nd Chance, “Waking up the sleeping 
giants”, and readily available there are 
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sleeping giants” e subito disponibili 
ci sono le due sezioni principali ‘le fasi 
del risveglio, guarda la timeline’ e poi 
‘infobox – invia la tua proposta’.

Accedendo alla Timeline si entra 
nell’area rivolta al passato, quella che 
ripercorre le tappe salienti dell’intri-
cata storia dell’ex Caserma Gavoglio, 
dove sono stati raccolti in ordine 
cronologico diverse fonti: si trovano 
infatti video, documenti, planimetrie, 
immagini che attestano l’avvicendarsi 
di eventi, progetti, mostre, provvedi-
menti e per ognuno è possibile trova-
re approfondimenti e rimandi ad altri 
siti per avere ulteriori informazioni. 

Entrando invece nello spazio 
dell’infobox l’utente da passivo può 
diventare soggetto attivo e guardare 
al presente in maniera proattiva.

I soggetti interessati, i cosiddetti 
stakeholders, possono essere di di-
verso tipo, da associazioni apparte-
nenti ad ambiti eterogenei, a privati, 
ad amministrazioni, a scuole, fino ad 
interessare altre ricerche europee e 
partner che lavorano sui temi della 
rigenerazione urbana a partire dal ri-
uso temporaneo degli spazi. 

Dopo la fase di registrazione, l’atti-
vazione può concretizzarsi in due mo-
dalità: l’iscritto può votare proposte di 
terzi che sono considerate interessanti, 
altrimenti può diventare esso stesso un 
soggetto propositivo e inserirsi quindi 
nella giusta categioria a scelta tra arte, 
formazione, musica, social, sport e ver-
de e poi compilare una breve descrizio-
ne che possa essere compresa da tutti. 
Le uniche costanti sono che le attività 
devono essere autofinanziate o soste-
nute tramite sponsor, l’amministrazio-
ne non ha le forze per farsi carico di 
queste azioni temporanee, ma chiara-
mente può garantire il supporto tecni-

the two main sections “the phases of 
awakening, look at the timeline” and 
then “infobox - send your proposal”’.

The user in the timeline can enter 
in the area facing the past, that re-
traces the highlights of the intricate 
history of the former Gavoglio Mili-
tary Station, where several sources 
have been collected in chronological 
order:  there are videos, documents, 
plans, images that attest the succes-
sion of events, projects, exhibitions, 
measures and for each one it is pos-
sible to find in-depth information and 
references to other sites for further in 
depth search.

In the infobox page, the passive 
user becomes an active subject and 
can address  the present proactively.

The stakeholders can be different, 
from heterogeneous associations to 
private individuals, from administra-
tions to schools reaching out to other 
European researches or to partners 
working on themes of urban regenera-
tion, starting from the temporary uses.

After the registration phase, there 
are two ways to interact: the user can 
vote for interesting proposals from 
others; in alternative he can become 
a proactive subject inserting a pro-
posal in the right category, with a 
short description understandable by 
everyone, between art, training, mu-
sic, social, sport and green. The con-
ditions are that the activities must 
be either self-financed or supported 
by sponsors; the administration can-
not sustain these temporary actions, 
but can supply logistics and technical 
support. Examples of best practices 
have been included, to influence the 
reader and explain the potential of 
these interventions, albeit of short 
duration.
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co logistico. Sono state inserite a titolo 
esemplificativo delle best practices, 
per suggestionare e far comprende-
re a chiunque la potenzialità di questi 
interventi seppur di breve durata. L’im-
portante è proporre un’azione che sia 
capace di traguardare possibili scenari 
e sia in grado di testare le predisposi-
zione e le esigenze della comunità. 

L’area rivolta al futuro è quella che 
dovrà aggiornare la città sugli sviluppi 
e le tempistiche del cantiere per la re-
alizzazione di un parco urbano – Una-
lab – realizzato con tecniche naturali-
stiche innovative che durerà tre anni.

E’ la sezione eventi, che condivi-
derà tutti gli aggiornamenti sull’im-
minente futuro e inserirà anche le 
proposte di riusi temporanei che ver-
ranno pianificati in tempi brevi.

What matters is to propose actions 
that may direct the Giant towards 
possible scenarios, actions capable of 
testing the predisposition and needs 
of the community.

The future section of website is 
the one that will have to inform the 
city on the progress and timetable of 
the works for the construction of an 
urban park - Unalab - built following 
innovative naturalistic techniques, 
works expected to last three years.

In the events page that will contain 
all the news on the imminent future 
and will be used to promote new 
ideas for temporary reuse that could 
be planned in short time.

Schema della struttura del sito con le principali sezioni: timeline, infobox, eventi 
Scheme of the site structure with the main sections: timeline, infobox, events

Infobox reale allestito per l’evento di lancio 
Infobox set up for the launch event
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Sezione delle attività all’interno del sito 
Section of activities within the website

Sezione degli eventi all’interno del sito  
Section of eventswithin the website
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Obiettivi

Avere uno spazio facilmente fruibile 
su cui proporre iniziative significa ini-
ziare a pensare un’area come aperta a 
sperimentazioni e usi diversi. Implica 
un cambiamento di mentalità, che por-
ta il cittadino, le associazioni, le istitu-
zioni a sentirsi chiamati in causa e all’a-
zione per la riattivazione di un luogo e a 
non rimanere nella posizione di attesa 
passiva e disinteressata. Il sito diventa 
uno spazio proattivo dove commutare 
l’attesa di una destinazione progettua-
le in un tempo sperimentale, dove pro-
muovere iniziative a carattere diverso 
che possano attirare tipi di pubblico e 
target molto distanti tra loro.

In questo caso il design interviene, 
per convertire i desideri in risposte 
progettuali, che sono state poi svi-
luppate con degli esperti nel settore 
della progettazione dei siti web (Dot 
Next) con il fine di sviluppare insieme 
spazi di confronto e divulgazione, che 
fossero una chiamata all’azione.

E’ troppo semplice demandare ad 
altri poteri la soluzione, è molto più 
difficile mostrare alternative.

In questo caso nella scelta della 
creazione di un’infobox digitale c’è 
anche la volontà di fornire all’ammi-
nistrazione uno strumento grazie al 
quale veicolare la spinta progettuale 
proveniente spesso dal basso in pro-
cessi concreti, virtuosi e trasformativi.

Il fine ultimo di questo processo è 
diffondere e sviluppare strumenti di 
co-progettazione dove poter siste-
mizzare energie sempre nuove per la 
rigenerazione di spazi abbandonati 
che possano essere un connettore 
per le amministrazioni da sfruttare e 
far convergere verso uno sviluppo si-
nergico di strategie collaborative.

Objectives

Having an easily accessible area to 
propose initiatives requires to start 
thinking about a space as open to 
different experiments and uses. It im-
plies a change of mentality, leading 
citizens, associations and institutions 
to feel involved and needed for re-
activating a place instead of waiting 
passively and disinterestedly. The 
website thus becomes a proactive 
space where to transform the waiting 
for new project into an experimental 
time where to promote a variety of 
initiatives that could attract different 
audiences and targets substantially 
distant from each other.

In this case the design intervenes 
to convert desires into design an-
swers, developed thanks web design 
experts (Dot Next) with the aim of de-
veloping spaces for comparison and 
dissemination, as a call action space.

It’s too easy delegate to other pow-
ers the solution, much more difficult 
is to show alternatives.

In this case, in the choice of creat-
ing a digital infobox, there is also the 
desire to provide the administration 
with an instrument through which di-
recting the bottom-up ideas towards 
concrete, virtuous and transformative 
processes.

The aim of this process is to spread 
and develop co-design tools where 
it will be possible to systemically ar-
range ever new energies for the re-
generation of abandoned spaces, that 
can become a connector for adminis-
trations to be exploited and converge 
towards a synergic development of 
collaborative strategies.
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Christiano Lepratti

IL PROGETTO DI RIGENERAZIONE
E IL RUOLO DELLA FORMA
ARCHITETTONICA

Il ruolo della forma architettoni-
ca nella rigenerazione, di fatto, pur 
trattandosi di un aspetto laterale per 
le questioni poste dalla ricerca, rap-
presenta una questione centrale per 
le discipline del progetto. Questione 
che può essere ricondotta al rapporto 
tra form driven e process oriented de-
sign (S. Roessler, 2006). Nella sostan-
za la ricerca è consistita nell’analisi e 
nella proposta di soluzioni al proble-
ma del riuso di edifici abbandonati. 
Hanno partecipato undici città euro-
pee, ciascuna proponendo un edificio 
come caso di studio: Genova, Napoli, 
Porto, Gijon, Liverpool, Caen, Brussels, 
Chemnitz, Lublin, Maribor e Dubro-
vnik. Il tratto comune e più evidente 
degli undici edifici, è dato dalla di-
mensione (non a caso la ricerca li chia-
ma giganti) accompagnata dal ruolo 
di fatto urbano primario, e quindi dal-
le caratteristiche di monumento, non 
solo storico, come nel caso della città 
Brussels, che ha proposto un edificio 
moderno.

Questo breve scritto è strutturato 
in due parti, una prima rappresen-
ta una sorta di postfazione critica al 
progetto di ricerca e di conseguenza 
l’occasione per parlare di forme (e so-
prattutto della loro assenza), la secon-
da è una descrizione del contributo 
per quanto riguarda le proposte pro-
gettuali elaborate nel laboratorio di 
progettazione architettonica, i cui ri-
sultati rappresentato parte integrante 
della ricerca.  

Crisi della committenza e crisi del
progetto 

Dagli esiti di questo lavoro esce 
(per certi versi prevedibilmente) un 
quadro di crisi del tradizionale rap-
porto tra una committenza definita e 
riconoscibile, capace e nelle condizio-
ni di poter decidere, e il progettista, 
con il suo repertorio di conoscenze 
legate allo spazio e la sua capacità 
di dargli forma. Una crisi che insidia 
il ruolo dell’architetto e l’idea stessa 
di gestaltung (del dare forma) come 
compito principale del progetto ar-
chitettonico. Mentre la committenza 
si scompone in tanti soggetti diversi, 
i meccanismi di “produzione” dello 
spazio collegati alla rigenerazione ur-
bana, si fanno antagonisti all’idea di 
creazione di forme, marginalizzando 
le competenze tradizionali dell’archi-
tetto. In questo modo, viene messo in 
relazione senza mediazione il proget-
to con gli equilibri sociali, economici e 
tecnologici da cui dipende, escluden-
do così le condizioni per poter discu-
tere sui suoi aspetti stilistici ed esteti-
ci. Quest’ assenza di volontà di forma 
o “assenza di immagini” è compensata 
dal principio di processo (tempo, per-
corsi, flussi etc.) che apparentemente 
modella ogni aspetto della realtà fisica 
(Z. Bauman, 2002). Nella città neolibe-
rista l’appropriazione e lo sfruttamen-
to del potenziale delle cose (materiali 
e non) è l’oggetto fondamentale degli 
interessi economici che le gravitano 
intorno, l’unica forma architettoni-
ca definitiva possibile e ammessa è 
quindi quella ridotta all’essenziale più 
essenziale della sua esistenza stessa: 
uno spazio in cui qualsiasi attività pre-
vista e imprevista può aver luogo, uno 
spazio ohne eigenschaften dove la ri-
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nuncia ai valori iconici e connotativi 
della forma diventa scelta deliberata e 
quindi manifesto. La città neoliberista 
occidentale è costretta a recuperare 
gli involucri del passato, senza sotto-
porli alla volontà di trasformazione, 
come succedeva con i monumenti 
della storia, dove la trasformazione 
riguardava soprattutto la forma e i 
suoi valori simbolici. I capannoni in-
dustriali di Caen, la Caserma Gavoglio 
di Genova, l’edificio a uffici di Brussels, 
la prigione di Maribor, rappresen-
tano i monumenti casuali di tessuti 
formless, quelli come il Gecekondu 
di Istanbul, la Polikatoikia di Atene 
e dell’abusivismo delle città italiane 
(che produce 20 mila case ogni anno 
secondo il Cremse). Il minimo comune 
denominatore insediativo è la massi-
mizzazione dell’occupazione di suolo 
e l’indifferenza per la topografia. Così 
come minimo comune denominatore 
formale è lo scheletro strutturale, un 
sistema costruttivo replicabile e ripe-
tibile all’infinito. Tessuti generici, che 
hanno bisogno delle preesistenze, i 
giganti appunto, e quindi della dia-
lettica tra regola (il tessuto generico) 
ed eccezione (il gigante) per trovare 
legittimazione e provare a diventare 
città.

I dubbi sulla forma

Sappiamo che questa condizione 
non è nuova, che la volontà di for-
ma non è più un passaggio obbliga-
to nei meccanismi di trasformazione 
dell’ambiente costruito, e che non si 
tratta solo di un un fenomeno legato 
al declino (lo shrinking) che investe 
le città occidentali del global north. 
Una categoria di città, questa, di cui 
Genova fa parte a pieno titolo, come 
la maggior parte delle città che han-

no partecipato alla ricerca. Ma il ruo-
lo del declino è incontrovertibile ed 
è parte sostanziale del problema. Si 
manifesta attraverso la decrescita de-
mografica, la destrutturazione dello 
spazio fisico (che trova nell’urbicidio 
di Sarajevo il suo precursore (S. Cam-
pbell, D. Graham, 2007) il disfacimen-
to delle infrastrutture (che in Italia per 
il 70% andrebbero manutenute con 
interventi straordinari (Cremse)) e la 
crescente periferizzazione dello spa-
zio urbano, che si manifesta sia negli 
aspetti fisico-spaziali, che in quelli 
socio-culturali ed economico-pro-
duttivi. Le “proliferazioni proteiformi” 
degli insediamenti estesi sono state 
il veicolo per una progressiva depau-
perizzazione dello spazio e del suolo 
e della sostanza costruttiva dell’archi-
tettura e dei suoi materiali. Depaupe-
rizzazione che si manifesta nelle dise-
guaglianze sociali su base spaziale (L. 
Wacquant, 2014) e che genera quote 
di popolazioni ghettizzate in zone 
specifiche sempre più all’interno delle 
città, dove la periferia non è più ne-
cessariamente quanto sta ai margini 
del centro (F. Braudel, 1998). 

Nel caso di studio genovese della 
ricerca, la Caserma, a fare da scenario 
è il masshousing del quartiere Lagac-
cio, strutture di cemento armato che 
hanno il loro “padre nobile” nel siste-
ma Dom-ino, comune alla maggior 
parte delle città occidentali del do-
poguerra. Il modello dello scheletro 
strutturale e il suo riempimento (in-
fill), se da una parte è celebrato come 
un modo per dare spazio alla creativi-
tà degli abitanti (in Italia nelle forme 
di un abusivismo legalizzato dalla 
pratica dei condoni) dall’altra è stato 
il simbolo della crescita economica, la 
sua matrice fisica e geometrica, che 

167WAKING UP THE SLEEPING GIANTS



ha fatto del Dom-ino l’icona neutrale, 
universale e sublime della città gene-
rica (P.V. Aureli, 2012). In effetti c’è una 
linea sottile che divide questo model-
lo dalla realtà di molte baraccopoli in 
cui il fai-da-te è un’opzione forzata 
piuttosto che un modello creativo di 
edilizia abitativa, perché lo stesso mo-
dello può essere interpretato come 
una soluzione cinica che conferma lo 
status quo: strategie a basso costo e 
adattabilità per domare socialmen-
te e politicamente una popolazione 
sempre più marginalizzata. 

Infine uno dei problemi patologici 
a complicare il destino della città po-
stindustriale occidentale è costituito 
da un patrimonio costruito difficile 
da mantenere, che tra affezione, me-
moria e scarsità di risorse ha creato 
una sorta di ospizio dell’architettu-
ra, con pazienti cronici e comatosi. 
A questo proposito anche le ricette 
opposte, le esperienze di downsizing 
delle città ex industriali statunitensi 
(in cima a tutte Detroit) “ricompatta-
te” secondo il paradosso della “rina-
scita attraverso la distruzione”, quella 
stessa del quartiere Pruitt Igoe, che 
secondo Jenks segna l’inizio della 
frantumazione postmoderna del 
corpo urbano, non hanno dato esiti 
molto confortanti. La scelta di dele-
gare al privato o a soggetti terzi (in-
cluse le formule di partecipazione) 
gli interventi di recupero, incluso 
quelle di pubblica utilità, scelta che 
rappresenta uno dei pilastri su cui si 
mantiene la città neoliberista ( con-
fermata anche dalle strategie adot-
tate dalle municipalità partners del 
progetto con l’unica eccezione del-
la Francia e il caso di studio di Caen 
che ha ricevuto un importante con-
tributo governativo) appare come 

obbligata, per la mancanza di risorse 
soprattutto, ma non va dimenticato 
che si tratta innanzitutto di una scel-
ta tra le possibili e non neutrale. I casi 
di studio del progetto, celebrano la 
delega ad altri soggetti che non sono 
il pubblico, sono gli stakeholders una 
nebulosa che contiene e rappresenta 
soggetti e interessi diversi, a volte in 
conflitto tra loro, attribuendo a loro 
i compiti e la responsabilità, incluso 
l’onere economico, di intervenire sul 
costruito. In questo contesto la par-
tecipazione, per come è intesa anche 
in questa ricerca, diventa più che una 
forma alternativa di governo della 
città (do it your self) un tentativo di 
colmare i vuoti, nella cornice di un 
laissez faire che assomiglia, più che 
all’esito di una riflessione sulle for-
me di partecipazione democratica, a 
una progressiva destrutturazione dei 
rapporti, all’individualizzazione che 
procede a smembrare il corpo sociale 
per ricostituirlo in gruppi di volonta-
ri di cittadini, che agiscono in modo 
autonomo e fuori da una strategia o 
per dirla in altri termini: senza un’idea 
di città. 

Di seguito una breve descrizio-
ne dell’impostazione progettuale 
sviluppata all’interno del laborato-
rio di progettazione architettonica 
e urbana (C. Lepratti) e del corso di 
Ingegneria Edile e Architettura (R. 
Morbiducci) del dipartimento di Ar-
chitettura e Design dell’Università 
di Genova nella cornice del proget-
to europeo. Una sperimentazione 
compresa tra l’afflato ottimista che 
connota il linguaggio della ricerca 
europea e il tentativo di analisi critica 
condotta in Dipartimento. 
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Ex Caserma Gavoglio

Posizione
Da molti anni il grande complesso 

di edifici che copre oltre 50.000 metri 
quadrati è “nascosto” subito dietro la 
stazione ferroviaria di Genova Principe, 
e solo gli abitanti dei quartieri limitrofi 
(Lagaccio, Oregina, San Teodoro) vivo-
no il contatto visivo con i suoi padi-
glioni. Il sito è vicino al centro città, alla 
zona del porto, ed è stuata a meno di 1 
km dalla stazione ferroviaria principale.

Condizioni fisiche
Maggioranza degli spazi liberi, 

area dell’edificio sottoutilizzata, spazi 
aperti chiusi. Gli edifici sono abban-
donati e necessitano di interventi.

Visione e obiettivi per la riattivazione
Nel febbraio 2014, l’Amministrazio-

ne Civica ha avviato la procedura per 
l’acquisizione gratuita di Caserma Ga-
voglio secondo le modalità stabilite 
dal federalismo statale. Il Comune di 
Genova ha prodotto un Programma 
di Valorizzazione per l’area, che è sta-
to formalmente approvato dal Consi-
glio Comunale (30/06/2016) e dal Ta-
volo Operativo Tecnico (04/07/2016).

“Il Programma di Valorizzazione ha 
l’obiettivo da un lato di proteggere e 
ripristinare un complesso di significa-
tivo interesse storico e culturale che 
coinvolge edifici importanti, dall’altro 
punta a rispondere alle esigenze e alle 
richieste degli abitanti del distretto di 
Lagaccio, un’area urbana che soffre di 
problemi ambientali e infrastrutturali”.

Il coinvolgimento dei cittadini
Dopo la dipartita dell’esercito le 

associazioni di cittadini residenti nel 
distretto si sono fatte parte attiva 

per suggerire, promuovere e col-
laborare alle trasformazioni, avan-
zando idee e proposte al Comune. 
Il distretto di Lagaccio, dove si trova 
il complesso militare-industriale, ha 
un suo specifico carattere multicul-
turale e multietnico da “soglia di ac-
coglienza” per nuovi cittadini prima 
italiani dal sud, poi extraeuropei: 
una caratteristica mantenuta negli 
ultimi anni e che, a differenza di al-
tre aree della città, ha scongiurato 
problemi di convivenza.

Il Comune ha ricevuto un gran nu-
mero di commenti sul nuovo piano di 
sviluppo municipale nel 2014. Le osser-
vazioni dei cittadini hanno ribadito la 
richiesta di utilizzare spazi ed edifici per 
scopi sociali e di servizi al vicinato e alla 
città, richiedendo una notevole riduzio-
ne del patrimonio edilizio, aree verdi e 
una migliore connettività con altre aree 
urbane. È stato avviato un processo di 
partecipazione (che coinvolge cittadi-
ni, associazioni, categorie economiche, 
ecc.) che ha confermato, da un lato, i 
risultati degli studi condotti finora e, 
dall’altro, li ha ampliati e chiariti.

Obiettivi
Il Programma di Valorizzazione non 

raccomanda una soluzione perma-
nente, ma piuttosto una gamma di 
possibili usi, flessibili e anche tem-
poranei, nelle intenzioni compatibili 
con la protezione e il mantenimento 
del complesso, in linea con i vincoli 
territoriali e storico-culturali e le linee 
guida risultanti dal processo parteci-
pativo. Questi usi, insieme alla riabili-
tazione e alla riqualificazione urbana 
del bene, dovrebbero contribuire a 
un miglioramento che metta insie-
me risultati sociali, culturali ed eco-
nomici. L’intenzione sarebbe quella 
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Analisi ambientali e tipologiche
I fattori climatici devono essere 

tradotti in dati quantitativi per essere 
utilizzati nelle valutazioni climatiche 
relative a un sito e utilizzati come ele-
menti di informazione per le scelte 
progettuali. Per una precisa caratte-
rizzazione del clima del sito sono stati 
analizzati i fattori misurabili: tempera-
tura, precipitazioni, umidità relativa, 
pressione, regime del vento. La radia-
zione solare è stata un elemento im-
portante dell’analisi dell’area.

Analisi ambientali: radiazione solare 
e regime del vento

Partendo dai risultati dell’analisi am-
bientale e tenendo conto del piano di 

di rivitalizzare il distretto, rispondere 
ai bisogni e cogliere le opportunità 
di sviluppo con un impatto positivo 
sull’ecosistema urbano. Mira anche a 
cogliere le opportunità offerte dall’u-
bicazione del compendio, emargina-
to e in cerca di integrazione.

Il Programma, avendo una prospet-
tiva a lungo termine, ha scelto la stra-
da alternativa a una soluzione proget-
tuale definita, strada che suggerisce 
azioni mutevoli che gli dovrebbero 
consentire di adattarsi allo sviluppo di 
processi sociali ed economici legati ai 
nuovi programmi.

Gli scenari 
Il comune ha sviluppato due sce-

nari per mostrare la realizzazione di 
alcune delle possibili azioni (selezio-
nate tra quelle emerse durante gli 
incontri con associazioni e categorie). 
Non sono due scenari alternativi, ma 
piuttosto possibili visioni con aspetti 
intercambiabili nel quadro delle linee 
guida e in accordo con le possibili 
azioni identificate durante la fase di 
analisi e di confronto con gli abitan-
ti. Entrambi gli scenari suggeriscono 
la demolizione della maggior parte 
degli edifici industriali che non hanno 
un valore storico al fine di dare spazio 
a una quota considerevole di aree ver-
di per parchi e campi sportivi.

Visione a lungo termine
Secondo il Programma di Valoriz-

zazione e le relative linee guida, gli 
studenti dell’Università di Genova nel 
laboratorio congiunto di progettazio-
ne hanno sviluppato visioni sul possi-
bile sviluppo della Caserma. I progetti 
sono realizzati dai laboratori integrati 
di “Architecture Environment” e “Archi-
tectural Design”, rispettivamente del 

corso di Ingegneria edile e Architettu-
ra e del corso di Architettura e Design. 
La collaborazione di studenti di archi-
tettura e ingegneria, lavorando come 
un team operativo interdisciplinare in-
tegrato, unitamente al coinvolgimen-
to dell’ULG, ha contribuito a suggerire 
le strategie progettuali sulla base del-
le analisi tecniche effettuate. Partendo 
dalle criticità del territorio, sia gli stu-
denti di architettura che d’ingegneria 
civile, hanno sviluppato una proposta 
che tiene conto delle analisi ambien-
tali e prova a trasformare gli elemen-
ti naturali quali il vento la pioggia e 
il sole, in energia “positive”. Queste 
energie diventano l’oggetto centrale 
dell’opera, con l’obiettivo di riqualifi-
care l’ex Caserma Gavoglio in un parco 
tecnologico. Le azioni identificate per 
la riqualificazione del sistema sono fi-
nalizzate a un’idea di sostenibilità, che 
include gli aspetti ambientali, sociali 
ed economici. Nel caso dell’ex Caser-
ma Gavoglio, gli obiettivi sociali sono 
prioritari.
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miglioramento e del processo di parte-
cipazione, sono stati sviluppati tre pro-
getti in base a tre temi principali.

a. PIPES PARK - Energia dall’acqua
Questa proposta di riqualificazione 

dell’ex Caserma e dell’area circostante 
prevede la realizzazione di un parco 
tecnologico che possa avere funzio-
ni educative e che possa essere, allo 
stesso tempo, un punto ricreativo per 
la popolazione residente. Dalla piazza 
d’ingresso Piazzale Italia si può acce-
dere direttamente ad un’area dedica-
ta ad un museo, con spazi espositivi 
non limitati alle stanze dell’Ex Caser-
ma ma distribuiti in tutto il parco.

I temi che coordinano l’intero siste-
ma sono le diverse forme di energia 
rinnovabili, che trovano applicazione 
in diverse parti del parco e che sod-
disfano i bisogni termici ed energetici 
del complesso. I fili conduttori di que-
sta complessa rete sono rappresentati 
da tubi di diversa sezione, pendenza 
e colore e che, oltre a facilitare l’orien-
tamento del visitatore all’interno del 
parco, svolgono un ruolo importante 
per la realizzazione di dispositivi che 
regolano le condizioni microclima-
tiche all’interno degli edifici e alcuni 
aree esterne. I tubi blu, infatti, inte-
grati a una rete di giardini pluviali e 
cisterne, consentono di raccogliere 
l’acqua meteorica; questa è in parte 
utilizzata per sostenere il sistema di 
irrigazione, in parte è riscaldata da 
un sistema solare passivo posizionato 
sui tetti degli edifici e utilizzato per il 
riscaldamento degli ambienti interni 
attraverso i tubi gialli. I rossi regolano 
la qualità dell’aria in quanto sfruttano 
la potenza del vento per garantire il ri-
cambio all’interno  degli spazi e un’a-
deguata ventilazione.

c. DIETRO LE QUINTE
Il progetto propone la creazione di 

un teatro all’aperto e un parco tecno-
logico a tema interattivo. L’intervento 
mira a migliorare le qualità spaziali 
degli edifici storici nel rispetto della 
preesistenza e trasforma il compen-
dio attraverso due importanti co-
struzioni scenografiche. Le caserme 
diventano un luogo di coesione per 
gli abitanti del quartiere, un polo di 
aggregazione per la comunità. Il pro-
getto prevede l’inclusione di un nuo-
vo elemento, un teatro flessibile che 
assume diverse configurazioni a se-
conda dell’ora del giorno e degli attori 
che lo vivono. All’interno dell’edificio 
del “proiettificio” vengono inseriti 12 
parallelepipedi modulari all’interno 
dei quali si svolgono diverse attività.

b. PARCO DELLE ISOLE TECH
Il progetto individua “Isole ener-

getiche” all’interno del parco, ovvero 
aree in cui vengono introdotte nuove 
tecnologie per sensibilizzare i visita-
tori sull’uso di energie rinnovabili e 
atteggiamenti rispettosi dell’ambien-
te. Il percorso attraversa l’isola cineti-
ca, l’isola verde, l’isola del sole e l’iso-
la del vento: quattro realtà di cui tre 
producono energia attraverso fonti 
rinnovabili, mentre la quarta mostra 
la gestione sostenibile dell’acqua e 
della vegetazione urbana. Oltre ad 
essere aule all’aperto dove è possibile 
avvicinarsi in chiave didattica al tema 
delle nuove energie sostenibili, le iso-
le producono l’energia necessaria per 
autoalimentarsi e per consentire l’illu-
minazione notturna del parco.
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1. Piazzale Italia: mercato pubblico
2. Sistema tecnologico di “Rain Gardens”

3. Piazza Gavoglio
4. Area tematica “Energia Solare”
5. Area tematica “Energia Eolica”
6. Area tematica “Energia Idrica”

7. Orti urbani collettivi, Serre didattiche
8. Nuova viabilità pedonale Via del Lagaccio

9. Galleria del Vento

La nostra proposta per la riqualificazione dell’Ex Caserma Gavoglio e dell’area circostante 
prevede la realizzazione di un PARCO TECNOLOGICO che possa avere funzione didattica 
ed educativa e che possa essere, allo stesso tempo, un punto ricreativo per la popolazione 
residente. E’ per questo motivo che da Piazzale Italia si accede direttamente ad un’area 
dedicata a MUSEO, la cui funzione non si limita agli ambienti dell’Ex Caserma ma si 
propaga all’interno di tutto il parco. 
I temi che coordinano l’intero sistema sono le diverse forme di ENERGIA, le quali trovano 
applicazioni in diversi punti del parco, in particolar modo quelle rinnovabili, che soddisfano 
i fabbisogni termici ed energetici del complesso. I fili conduttori di questa complessa rete 
vengono rappresentati da TUBI di sezione, andamento e colore diverso e che, oltre a 
facilitare l’orientamento del visitatore all’interno del parco, svolgono un ruolo importante 
per la realizzazione di dispostivi che regolano le condizioni microclimatiche all’interno degli 
edifici e di alcune aree all’aperto. 
I tubi blu, infatti, integrati ad una rete di rain gardens e cisterne, permettono di raccogliere 
L’ACQUA METEORICA; questa viene in parte impiegata a supporto dell’impianto di 
irrigazione, in parte viene scaldata da un SISTEMA SOLARE PASSIVO  posizionato sulle 

coperture degli edifici ed utilizzata per il riscaldamento degli ambienti interni attraverso i 
tubi gialli. Quelli rossi, invece, regolano la qualità dell’aria in quanto sfruttano la POTENZA 
del VENTO per garantire il rinnovo e la ventilazione adeguata. 
Tra le aree principali che caratterizzano il parco importante è sicuramente Piazzale Italia: 
esso, oltre ad avere la funzione di accesso al museo, diventa uno spazio intimo per le 
associazioni di quartiere e può essere sfruttato per l’allestimento di un mercato di prodotti 
“a chilometro zero” coltivati presso gli orti limitrofi. 
Un’altra zona importante è, infatti, quella a est del lotto: essa è attualmente caratterizzata 
da accentuati dislivelli di terreno e perciò il nostro progetto prevede la realizzazione di 
alcuni terrazzamenti. Elementi tipici del paesaggio Genovese, questi vengono adibiti in 
parte ad ORTI URBANI da poter affidare agli abitanti del quartiere, in parte ospitano vere 
e proprie piazze attrezzate. In quest’area vengono inoltre disposte varie SERRE, alcune ad 
uso agricolo altre istruttivo e divulgativo.
Punto focale e snodo dell’intero intervento è PIAZZA GAVOGLIO: situata nel cuore del 
parco, essa connette le varie aree tematiche nonché i molteplici punti di accesso ottenuti 
mediante rampe ed ascensori. Da essa si accede direttamente ad uno dei due edifici 

oggi occupati dalla Marina Militare, mantenuto per le sue caratteristiche architettoniche 
e per il suo potenziale volumetrico: al suo interno, infatti, abbiamo predisposto una zona 
AUDITORIUM ed una RISTORO, in modo da agevolare le possibili attività della piazza. 
Questa presenta una forma triangolare, a simboleggiare il cono ottico che connette 
l’auditorium all’Ex Caserma, la quale funge da quinta scenica, e si differenzia da Piazzale 
Italia per la sua permeabilità spaziale e flessibilità funzionale: essa, infatti, è più adatta 
ad eventuali MANIFESTAZIONI ed ATTIVITA’ OUTDOOR rispetto a Piazzale Italia, 
che immaginiamo invece intimo e silenzioso in quanto corte dell’edificio di FUNZIONE 
RICETTIVA. 
Per quanto riguarda l’Ex Proiettificio, invece, il nostro intervento prevede l’inserimento 
di volumi indipendenti dalla struttura originaria e caratterizzati da diverse dimensioni in 
funzione delle attività svolte all’interno di essi. 
Abbiamo quindi definito le taglie S, M e L rispettivamente per le AREE DI CONSULENZA 
di ARTIGIANATO DI INNOVAZIONE, AREE ESPOSITIVE e LABORATORI, nei quali 
proponiamo l’introduzione di attività per la realizzazione di dispositivi che possano essere 
utili agli ABITANTI DEL QUARTIERE oltre che ai FRUITORI DEL PARCO.

MASTERPLAN ACQUA

SOLE

ARIA

1. PIAZZALE ITALIA: MERCATO PUBBLICO

1. SCHEMA TECNOLOGICO DEI RAIN GARDENS

7. ORTI URBANI COLLETTIVI E SERRE DIDATTICHE

9. SCHEMA TECNOLOGICO DELL’EX PROIETTIFICIO

3. PIAZZA GAVOGLIO

3. SCHEMA TECNOLOGICO DI PIAZZALE ITALIA

Configurazione ipotetica del mercato di quartiere

1

2

3

5

8

9
6

4

7

Area totale: 
3410 mq (170 orti di 20 mq.). 
Serra S:  24 mq. x 6
Serra M: 96 mq. x 2

Cisterne di raccolta di acqua piovana 
riscaldata tramite sistema solare passivo.
Aria immagazzinata e condotta tramite i tubi rossi 
negli ambienti interni per garantire comfort. 

Acqua piovana che viene racconta tramite il sistema 
dei rain gardens per essere poi riutilizzata

Area tematica dell’energia idrica:
Vista di dettaglio dell’area di gioco 
con sistema di nebulizzazione dell’acqua

Sistema solare 
passivo: 
collettore solare che 
converte la radiazione 
solare in energia termica.
Benefici: 
- Produzione di acqua calda
- Riscaldamento degli ambienti

Aree tematiche:
- Energia solare
- Energia idrica
- Energia eolica
Nuova piazza di quartiere

6. AREA TEMATICA ENERGIA IDRICA

9. GALLERIA DEL VENTO
Zona che sfrutta le correnti del vento in corrispondenza delle 

quali sono inserite mini turbine eoliche
Area di influenza: 11 mq. cad.1

Produzione: 3 kW. cad.1
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